PIANO DI GESTIONE E ASSESTAMENTO FORESTALE – UNIVERSITA’ AGRARIA DI TOLFA  

________________________________________________________________________________________________


PREMESSA
L’Università Agraria di Tolfa nasce dalla riunione, avvenuta nel 1868, delle due Università preesistenti, l’Università degli Agricoltori e Boattieri e l’Università di Mosceria (piccoli possidenti di bestiame bovino ed equino), in una unica “Università degli Agricoltori e Possidenti di bestiame”. 
La prima istituzione delle due Università degli Agricoltori e Boattieri e di Mosceria, risale a tempi antichissimi: 
· secondo la tradizione l’Università degli Agricoltori e Boattieri nasce nel 1620, ma non prima del 1767 ridusse a sistema le sue antiche costumanze. E’ in detta epoca che risulta annotata nei registri una prima adunanza degli agricoltori e boattieri; 
· l’Università di Mosceria ha una origine meno antica; si attribuisce all’anno 1710, ma soltanto nel 1735 iniziò a registrare i primi atti. 
Le due Università si sono rette con le norme che, nel tempo, venivano stabilite nelle rispettive “Congregazioni”. Il primo regolamento fu approvato con Chirografo emanato dal Pontefice Pio VII in data 4 giugno 1820.
Avvenuta la divisione dei beni tra i cittadini di Tolfa e della sua frazione Allumiere, eretta a Comune, le due Università, riunite in una sola, ebbero un secondo Regolamento compilato nel 1868, approvato dal Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, il 5 gennaio 1870. L’Università Agraria è stata riconosciuta persona giuridica con legge 4 agosto 1894 n. 397 “Ordinamento dei domini collettivi nelle Provincie dell’ex Stato Pontificio”. In seguito a detta legge fu compilato il nuovo Regolamento deliberato dall’Assemblea in seduta del 7 novembre 1896, approvato dalla G.P.A. il 26 marzo 1897. 
L’Utenza in tale nuovo Regolamento era stata riservata, come già nei vecchi Statuti, alla sola classe dei possidenti di bestiame equino e bovino nativi del luogo. Successivamente, in seguito alla sentenza della R. Corte di Appello di Roma del 17 febbraio – 14 marzo 1914, fu provveduto a modificare alcune norme regolamentari ammettendo al godimento delle terre comuni ed al diritto di utenza anche la classe dei braccianti terrazzieri. Il riconoscimento di tali diritti fu effettuato con il Regolamento compilato nel 1920 ed approvato dalla G.P.A. il 1 febbraio 1921, con verbale n. 294. 
Con l’entrata in vigore della L. 16 giugno 1927 n. 1766 e del relativo Regolamento di esecuzione approvato con R.D. 26 febbraio 1928 n. 332, fu compilato un nuovo Statuto, approvato con Delibera commissariale n. 129, del 27 giugno 1932 ed approvato dalla G.P.A. il 2 agosto 1932, in conformità alle norme in materia di uso civico, riservando il diritto di utenza ai cittadini Capi-famiglia. Varie e successive deliberazioni modificarono alcune parti dello Statuto finché si è pervenuti a quello del 1954 (Delibera n. 112, del 10.07.1954, approvata dalla G.P.A. il 15.07.1954), con il quale si è esteso il diritto di utenza a tutti i cittadini maggiorenni.
Con deliberazione Comm.le n. 134, del 12.07.1961, in conformità alle Legge 17.04.1957, n. 278 e del T.U. 16.05.1960, n. 570, il diritto di utenza è stato esteso a tutti i cittadini iscritti nei registri della popolazione del comune di Tolfa che risiedono stabilmente nello stesso Comune. 
Successivamente, in conformità a quanto previsto dalla Legge 8.6.1990, n. 142, è stato approvato con D.C. n. 25, del 28.10.1992 un nuovo Statuto. 
A seguito dell’emanazione di disposizioni legislative, modificative, integrative e sostitutive dell’ordinamento delle autonomie locali (D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni) con deliberazione consiliare n. 1, del 05.01.2006 è stato approvato lo Statuto attualmente vigente.
Ai nostri giorni l’Università Agraria di Tolfa viene riconosciuto come ente autonomo pubblico non economico con personalità giuridica, ai sensi della legge 4 Agosto 1894, n. 397, che rappresenta la totalità dei cittadini dell’Università Agraria di Tolfa in materia di esercizio degli usi civici sui terreni di proprietà del demanio ai sensi della legge 16 Giugno 1927, n. 1766, e del R.D. 26 Febbraio 1928, n. 332. Della sua autonomia si avvale per il perseguimento dei propri fini istituzionali e per l’organizzazione e lo svolgimento della propria attività, alle quali provvede nel rispetto delle leggi dello Stato, dalla Regione e dello Statuto. 
L’Università Agraria, nell’esercizio dei compiti istituzionali, cura gli interessi agricoli, zootecnici e di conservazione dei valori ambientali e naturalistici dell’intera popolazione del Comune di Tolfa. Ne promuove lo sviluppo ed il progresso civile, sociale ed economico e garantisce la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche ed all’attività amministrativa. Nell’ambito delle competenze assegnate dalle leggi statali e regionali ed in collaborazione con il Comune di Tolfa e la Comunità Montana III Zona del Lazio “Monti della Tolfa” attiva tutte le funzioni amministrative dei settori agricolo e zootecnico, dell’assetto del territorio e dello sviluppo economico, con particolare riguardo al sostegno ed alla valorizzazione delle risorse umane e materiali presenti nel territorio. 

INTRODUZIONE

In ottemperanza dell’incarico conferito alla scrivente ATP per l’affidamento del servizio per la redazione del Piano di Gestione e Assestamento Forestale del patrimonio agroforestale dell’Università Agraria di Tolfa, in esecuzione delle Delibere della Deputazione Agraria n. 2 del 18/01/2012 e n. 24 del 10/04/2012 e della Determinazione del Segretario n. 74 del 07/06/2012, di seguito si da stesura alla relazione tecnica del Piano.

Il presente Piano di Gestione e Assestamento Forestale interessa il patrimonio boschivo dell’Università Agraria di Tolfa, costituito da circa 2378 ettari di superficie boscata, circa 2300 ettari di superficie a pascolo e circa 489 ettari costituenti l’Azienda Agricola condotta direttamente dell’Università Agraria.
ripartiti nel modo seguente: ceduo matricinato a prevalenza di specie del querceto deciduo 1582 ettari; cedui a macchia mediterranea con elementi dei querceti xerofili 304 ettari; cedui stramaturi, cedui in conversione, cedui degradati e boschi di rilevante valore ecologico e vegetazionale 492 ettari.

Il territorio comunale è compreso nel fogli in scala 1:100.000 n° 142 I SE, 142 II NE, 142 II SE, 143 III SO, 143 III NO e 143 IV SO della Carta d’Italia dell’Istituto Geografico Militare.
Nella Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 il territorio è ricompreso nelle sezioni 354150 - 354160 - 363030 - 363040 - 363070 - 363080 - 364050 - 363120 - 364090.

Il territorio oggetto del Piano di Gestione ed Assestamento Forestale è divisibile in quattro zone distinte, per diversità di ambiente naturale:

· la zona a nord è costituita da aree pianeggianti lungo il Mignone e sottostanti al Costone del Castelluccio;

· a seguire c’è un’area montuosa caratterizzata principalmente da superfici boschive e pascolive. Questa comprende Poggio del Caprarecciolo, M. Riccio (421 m.s.l.m.), M. Cozzone (402 m.s.l.m.), Poggio Fico, Poggio Mazza (512 m.s.l.m.), M. Bertone (513 m.s.l.m.), M. Piantangeli (511 m.s.l.m.), località Sassicari, Sasso della Strega, ed è attraversata da alcuni importanti corsi d’acqua, quali il fosso di Costa Grande, il Fosso della Tiglia e quello della Cava;
· tra gli abitati di Tolfa ed Allumiere si estende il complesso degli Sbroccati caratterizzato da boschi mesofili di latifoglie e castagneti e dalla presenza di numerose cave;
· la zona a sud, che si estende tra l’abitato di Tolfa e la fascia litoranea, è costituita da ampie superfici boschive e pascolive (fino a circa 3 km dalla costa); questa zona rappresenta il complesso più ampio e più interessante dal punto di vista turistico e ricreativo e per la diversità degli ambienti rappresentati. Gli elementi ambientali caratteristici di questo complesso sono M. Castagno (408 m.s.l.m.), Fosso Cupo, Colle del Malpasso e Coste di M. Janni, Poggio Lascone, Le Cesarelle e Valle Ascetta, Foso del Lascone, Fosso delle Macchie, Fosso delle Ciovitte, Fosso Magnaferro, M. Acqua Tosta (527 m.s.l.m.), Vallone, Fosso del Vallone, M. S. Asino (495 m.s.l.m.), Macchia della Montagna, M. Palarese (499 m.s.l.m.), M. Ascetta (464 m.s.l.m.). Ad ovest del fosso di M. Janni e Rio Fiume troviamo M. Chiavaccio (264 m.s.l.m.), M. il Cavone (386 m.s.l.m.), M. Quartaccio (344 m.s.l.m.) con l’omonima macchia ed, infine, il Fosso del Chiavaccio.

All’interno del territorio interessato dal presente Piano di Gestione ricadono alcune aree inserite nella Rete Natura 2000 quali la ZPS IT 6030005 Comprensorio Tolfetano Cerite Manziate, il SIC IT 6030004 Valle di Rio Fiume, parte del SIC IT 6030003 Boschi Mesofili di Allumiere e parte del SIC IT 6030001 Fiume Mignone (medio corso).
CAPITOLO PRIMO

Fattori dell’ambiente

1.1 - Il clima
1.1.1. Inquadramento climatico

L’analisi dei fattori climatici è di fondamentale importanza per la comprensione dei processi morfodinamici, dell’idrologia e della composizione floristica di un territorio.
Il territorio dei Monti della Tolfa è talmente vasto che le caratteristiche climatiche variano a seconda delle aree considerate, della quota e dell’esposizione, dando luogo a diversi bioclimi. Infatti sono state individuate due fasce fitoclimatiche predominanti, lauretum e castanetum, all’interno delle quali troviamo le rispettive sottozone calde e fredde. 

I dati a disposizione provengono dalla ampia, e più o meno recente, bibliografia esistente e sono relativi alle stazioni meteorologiche localizzate nel comprensorio (Civitavecchia, Santa Marinella, Semaforo di Fosso Cupo, Tolfa) ed alle stazioni limitrofe (Bracciano, Maccarese, Vigna di Valle).

1.1.2 – Temperatura

Per lo studio delle condizioni termiche della regione tolfetana sono stati presi in considerazione i dati rilevati dalle stazioni di seguito elencate:

	STAZIONE
	QUOTA (m s.l.m.)
	LONGITUDINE
	LATITUDINE

	Maccarese
	4
	0°14’ W
	41°49’ N

	Civitavecchia
	6
	0°42’ W
	42°06’ N

	Vigna di Valle
	271
	0°12’ W
	42°05’ N

	Bracciano
	288
	0°17’ W
	42°06’ N


         Tab. 1: Stazioni termometriche e loro localizzazione (U. Ventriglia, 1988)


L’analisi dei dati ha permesso di ricavare l’andamento delle temperature medie mensili ed annuali, dei valori medi mensili ed annuali delle escursioni termiche diurne, e quindi la determinazione del regime termometrico della regione. 

Temperature mensili ed annuali

I dati sulle temperature sono i seguenti:

temperatura media annua






13.5 C°

temperatura media del mese più freddo (Gennaio)



6.1 C°

temperatura media del mese più caldo (Luglio)



20.3 C°

media delle temperature minime del mese più freddo (Gennaio)

-1.8 C°
Le temperature hanno un andamento caratterizzato da un minimo termico in gennaio-febbraio ed un massimo in luglio-agosto.

Fenomeni di abbassamenti eccezionali delle temperature dei mesi autunnali sono poco frequenti e di scarsa rilevanza, mentre sono molto più frequenti e dannosi gli episodi di gelate primaverili soprattutto nei mesi di marzo e aprile.

Nella tabella 2 sono riportati i valori medi annuali delle temperature massime, medie e minime e delle escursioni termiche diurne registrate nelle stazioni considerate, relativi al trentennio 1935-1965.
La media annua delle temperature massime del comprensorio è compresa fra i 19,3° (stazione di Civitavecchia) ed i 20,0° (stazione di Maccarese); quella delle temperature minime è compresa fra 9,8° (stazione di Vigna di Valle) ed 13,1° (stazione di Civitavecchia).

La media annua delle temperature medie è compresa fra 14,6° (stazione di Vigna di Valle) e 16,2° (stazione di Civitavecchia).

Escursioni termiche

Le escursioni termiche diurne hanno valori minori nei mesi invernali e maggiori nei mesi estivi, in tutte le stazioni prese come riferimento. I valori assoluti non sembrano essere decisamente influenzati dall’altituidine, dalla distanza dal mare e dall’esposizione. 

La minore escursione termica, nel trentennio1935-65, si è registrata alla stazione di Civitavecchia nel mese di novembre pari a 5,1°; il valore massimo è stato raggiunto nella stazione di Vigna di Valle nel mese di luglio con 13,2° di escursione termica. 
Infine nel comprensorio tolfetano la media mensile delle escursioni termiche diurne ha avuto il minimo nel mese di gennaio con 6,7° ed il massimo in luglio con 10,4°.

Regime termometrico

In conlcusione è possibile definire il clima della regione tolfetana, come “mediterraneo temperato caldo” con prolungamento della stagione estiva e con inverno mite.    

Dalla tabella sottostante, che riporta valori medi tra le stazioni dell’andamento mensile delle temperature massime minime e medie e dell’escursione termica,  si evince che le differenze tra temperature medie mensili fra il mese più freddo e il mese più caldo e le differenze fra la massima e minima escursione sono molto ristrette; questo significa che il clima della regione tolfetana è, nel complesso, mite e regolare. 
	REGIONE TOLFETANA

	Mese
	T. Max
	T. Min.
	T. Media
	Escursioni

	Gennaio
	11.4
	4.0
	7.7
	6.7

	Febbraio
	12.2
	4.2
	8.2
	8.0

	Marzo 
	14.8
	6.3
	10.5
	8.4

	Aprile
	18.1
	8.5
	13.3
	8.9

	Maggio 
	21.3
	11.8
	16.5
	9.5

	Giugno
	26.2
	16.0
	21.1
	10.2

	Luglio 
	29.1
	18.5
	23.8
	10.4

	Agosto
	28.7
	18.4
	23.6
	10.3

	Settembre
	24.3
	16.2
	21.0
	9.5

	Ottobre
	21.1
	12.6
	16.9
	8.5

	Novembre
	16.7
	9.3
	13.0
	7.3

	Dicembre
	12.5
	5.7
	9.1
	6.9


Tabella 2: Media dei valori medi mensili delle temperature massime (C°), minime e medie giornaliere e delle escursioni termiche diurne registrate nel trentennio 1935/65 nelle stazioni meteorologiche di Maccarese, Civitavecchia, Vigna di Valle e Bracciano. (dati tratti da: U. Ventriglia, 1988)

1.1.3 - Precipitazioni 
Si riporta di seguito un quadro riassuntivo della distribuzione delle precipitazioni meteoriche nella regione tolfetana.
Le precipitazioni a carattere nevoso sono relativamente scarse e concentrate nei mesi di gennaio e febbraio; comunque il manto nevoso raramente raggiunge altezze importanti e di norma persiste solo per 1 – 2 giorni.
I valori medi mensili della piovosità relativi agli anni 1921-65 inerenti l’intero territorio della regione tolfetana (U. Ventriglia, 1988), per le stazioni considerate, sono riportati in tab. 3.

	STAZIONE
	Gen
	Feb
	Mar
	Apr
	Mag
	Giu
	Lug
	Ago
	Set
	Ott
	Nov
	Dic

	Civitavecchia
	79
	71
	73
	49
	41
	23
	8
	18
	60
	104
	112
	105

	S. Marinella
	89
	90
	72
	55
	49
	21
	13
	16
	84
	119
	148
	126

	Fosso Cupo
	84
	92
	74
	58
	44
	14
	13
	18
	84
	115
	137
	127

	Tolfa
	116
	112
	111
	89
	70
	29
	16
	25
	78
	151
	147
	150


Tabella 3: medie mensili di piovosità del periodo 1921-65 per le stazioni meteorologiche di Tolfa (zona montana) e di Civitavecchia, Santa Marinella e Fosso Cupo (zona costiera) (dati tratti da: U. Ventriglia, 1988)

La piovosità mensile presenta un massimo autunnale (ottobre-novembre) ed un minimo estivo (luglio). Si registra inoltre un massimo relativo in primavera (febbraio-maggio). 

La piovosità media annua (relativo al periodo 1921-65) della regione tolfetana è di 950 - 1000 mm (949,2 mm calcolato con il metodo di Thiessen; 998,0 mm calcolato con il metodo delle isoiete).  

Inoltre dalla tabella 3 è evidente che le precipitazioni della stazione di Tolfa sono superiori alla media nel periodo compreso tra settembre e marzo; i valori più alti si registrano a novembre (fino ad oltre il 170% della media annua) mentre quelli più bassi si hanno a luglio (al massimo il 20% in più rispetto alla media annua).

La zona è caratterizzata una piovosità abbastanza abbondante, ma con una distribuzione irregolare durante il corso dell’anno; si verificano spesso periodi di aridità, concentrati ovviamente nei mesi di luglio e agosto. Il clima può quindi essere assimilato a quello classico mediterraneo, che caratterizza gran parte delle zone costiere italiane, con inverni piovosi e non eccessivamente freddi ed estati secche e molto calde.

1.1.4 - Definizione di clima 

I parametri studiati nei paragrafi precedenti ci permettono di definire la tipologia di clima della regione tolfetana, secondo diversi metodi proposti nella bibliografia analizzata (U. Ventriglia, 1988).
 Definizione del clima secondo Thornthwaite
Il metodo Thornthwaite, per la definizione della tipologia di clima, tiene conto dei seguenti parametri calcolabili dalle temperature e dalle precipitazioni: evapotraspirazione potenziale ed effettiva, variazione dell’accumulo di acqua nel terreno, deficienze ed eccedenze di acqua mensili ed annuali, coefficiente di deflusso. 

Sulla base dei calcoli, riportati in bibliografia, il clima della regione tolfetana si può definire di tipo “secondo umido, secondo mesotermale, con larga deficienza di acqua in estate e concentrazione estiva dell’evapotraspirazione (>49%)”.

Definizione del clima secondo Bagnouls e Gaussen

Il metodo Bagnouls e Gaussen si serve di un grafico, detto “ombrotermico”, costruito portando sulle ascisse i mesi dell’anno, sulle ordinate a destra le precipitazioni (in mm) e sulle ordinate a sinistra le temperature (in C°) in una scala doppia di quella delle precipitazioni. Tracciando le curve di andamento delle temperature e delle precipitazioni durante i mesi dell’anno si ottiene una superficie di sovrapposizione, più meno nella zona centrale del grafico, la quale indica la durata ed in certa misura l’intensità del periodo secco.

Dai diagrammi disponibili in bibliografia si nota che il periodo secco comprende i mesi di giugno, luglio ed agosto.

Questa metodologia definisce il clima della regione tolfetana come segue: 

TERMOTIPO MESOMEDITERRANEO MEDIO

OMBROTIPO SUBUMIDO SUPERIORE/UMIDO INFERIORE

REGIONE XEROTERICA (sottoregione mesomediterranea)

1.2 - Inquadramento geologico del territorio (cenni)
La storia geologica del Lazio settentrionale è legata all’evoluzione, prevalentemente neogenica (Miocene superiore, Pleistocene medio-superiore), del sistema orogenico dell’Appennino centrale.

Per la descrizione delle caratteristiche geologico-strutturali relative al settore di territorio compreso tra il basso corso del fiume Marta, i distretti vulcanici tolfetano-cerite-manziate ed i fondali costieri tirrenici, si è fatto riferimento principalmente alla monografia di Fazzini et al. (1972).

L’abitato di Tolfa poggia su un massiccio vulcanico risalente al Messiniano ed il Plio-Pleistocene.

Gli affioramenti sedimentari sono riconducibili a quattro complessi, i cui rapporti reciproci sono in parte stratigrafici ed in parte tettonici. 

a)
complesso basale, solo parzialmente autoctono;

b)
complesso alloctono, costituito da due unità tettoniche distinte;

c)
complesso semiautoctono;

d)
complesso neo-autoctono e depositi recenti.

I primi tre (a-b-c) sono costituiti da successioni sedimentarie derivate dalla tettonica compressiva precedente alla tirrenizzazione, che hanno subito il trasporto orogenico principale durante il Miocene inferiore.

La fase tettonica seguente, di tipo estensionale, ha favorito la formazione di zone depresse che, durante il Messiniano ed il Plio-Pleistocene, sono state interessate da cicli sedimentari lacustri e marini, ascrivibili al complesso indicato al punto d. Allo stesso periodo risalgono le vulcaniti del complesso tolfetano-cerite.

Il territorio compreso tra la costa e le coperture vulcaniche tolfetane e sabatine (bordo noed-occidentale laziale) è costituito per la maggior parte da affioramenti sedimentari del complesso alloctono; queste formazioni, prevalentemente flyschoidi, ricoprono il substrato carbonatico basale e rappresentano in questo settore gli affioramenti più meridionali delle Unità Liguridi. Questo complesso è costituito da due distinte unità tettoniche, in parte coeve, geometricamente e tettonicamente sovrapposte (Fazzini et al., 1972): la prima, geometricamente inferiore (unità esterna), comprende l’intera serie cretacico-oligenica dei flysch tolfetani calcareo argilloso marnosi ed arenacei; la seconda, geometricamente superiore (unità interna), é rappresentata dalla serie argillitico-arenacea cretacica, e forse in parte paleocenica della Pietraforte.

La serie dei flysch tolfetani è costituita dalle seguenti formazioni, litologicamente differenziate:

Flysch argilloso-calcareo (argilloscisti prevalenti con intercalazioni di calcari silicei, tipo “Palombino”, marnosi e calcareniti); risalente al Cretaceo superiore questa formazione affiora ampiamente tra Civitavecchia, Tolfa e Bagni di Stigliano;

Flysch calcareo-marnoso (calcari marnosi prevalenti, marne e calcareniti); questa formazione risalente al periodo tra il Cretaceo superiore ed il Paleocene-Eocene superiore, affiora estesamente in tutto il territorio tolfetano cerite.

La seconda unità (superiore), indicata come serie della Pietraforte, comprende due sotto-unità formazionali disposte in sovrapposizione stratigrafica.

Secondo questa suddivisione la coltre alloctona tolfetana, poggiante sul substrato calcareo, é costituita in prevalenza da una successione, indicata come “Flysch calcarei”, all’interno della quale sono intercalate due scaglie lentiformi: la scaglia delle “argilliti varicolori manganesifere” e della “pietraforte” e la “scaglia del Mignone”. Anche sul basamento carbonatico poggiono i “Flysch calcarei”, che rappresentano la parte preponderante della coltre alloctona tolfetana, con  una facies inferiore argilloso calcarea, una facies intermedia marnoso calcarea ed una terza facies calcareo marnosa.
1.2.1 - Geomorfologia e idrologia generale del territorio

Nella regione tolfetana sono state individuate tre fasce paralelle alla costa con caratteristiche geologiche e litologiche distine. La zona ad altitudine maggiore è costituita da una serie di cupole trachitiche con andamento SE-NO, a seguire è presente una fascia collinare di terreni flyschoidi caratterizzata da morfologia poco acclive e a completamento dell’assetto morfologico troviamo la pianura costiera costituita dai prodotti della erosione dei rilievi collinari interni e sedimenti marini e continentali recenti.

Le litologie affioranti determinano differenti andamenti morfologici dei rilievi:

· le cupole trachitiche (o domi lavici) si presentano abbastanza tondeggianti, con rilievi aspri, in accordo con la natura decisamente litoide delle lave affioranti, che raggiungono l’altezza massima di 616 m di Monte Madonna delle Grazie ad Allumiere;

· i terreni flyschoidi, in ragione della loro diffusa fratturazione ed eterogeneità, hanno una morfologia più tondeggiante e meno acclive, determinando un territorio con andamento prevalentemente collinare, al quale si affiancano forme più aspre legate al locale affioramento di materiali con caratteristiche più litoidi. Questo ultimo aspetto si manifesta maggiormente sulla formazione della pietraforte e del flysch calcareo, specialmente dove la stratificazione insiste a reggipoggio. Infine contribuiscono alla formazione di morfologie più acclivi nei terreni flyschoidi le dinamiche erosive dei corsi d’acqua, che in alcuni casi determinano incisioni molto profonde;
· la pianura costiera, interrotta a più riprese dalle dorsali collinari che si spingono fino al mare, si presenta con andamento leggermente ondulato ed è costituita da alluvioni recenti (piana costiera di Santa Severa) e da depositi marini trasgressivi di ambiente litorale (tra S. Marinella e Civitavecchia).

Dall’analisi geomorfologica è emerso che sono frequenti i fenomeni franosi e di dissesto  soprattutto sugli elementi di raccordo tra la fascia collinare delle cupole trachitiche con la fascia collinare flyschoide. Infatti le cupole nella maggior parte dei casi sono caratterizzate dalla presenza di detrito di falda di uno strato di alterazione legato ai meccanismi di messa in posto, e di successiva alterazione delle lave; in queste aree si sono instaurati dei fenomeni franosi superficiali. Nella fascia collinare dei terreni flyschoidi si manifestano dissesti dovuti a fenomeni di erosione diffusa e fenomeni franosi anche di grandi dimensioni, dovuti alla erodibilità e scarsa coerenza dei terreni affioranti ed alla loro eterogeneità. I fenomeni erosivi sono legati fortemente alle variazioni del livello del mare, che determinano periodi di maggiore capacità erosiva dei fossi con notevoli effetti sulla stabilità dei versanti. Per di più i corsi d’acqua presenti nella zona mostrano una facies torrentizia con notevole attività erosiva e progressivo approfondimento dell’alveo, favorito anche dal regime pluviometrico della regione.

1.2.2 - Scenario idrogeologico generale

Sulla base dell’inquadramento geologico generale si possono individuare i principali fattori che condizionano la circolazione idrica sotterranea del territorio:
· presenza di un substrato carbonatico profondo;

· presenza di una residua attività idrotermale;

· presenza di affioramenti di litoidi di natura vulcanica e piroclastica anche molto estesi (massiccio centrale tolfetano) caratterizzati da permeabilità media e conseguentemente da discrete attitudini acquifere;

· ridotta permeabilità d’insieme dei terreni affioranti nell’ambito dei dominii flyschoidi e sedimentario marino pliocenico;

· notevole eterogeneità litologica, tessiturale e strutturale delle formazioni flyschoidi, con variazioni orizzontali e verticali di permeabilità anche in zone poste reciprocamente a breve distanza.

1.2.3 - Bacino idrografico

La regione tolfetana è interessata da diversi bacini idrografici indipendenti, alcuni dei quali sono molto piccoli, altri invece di notevole estenzione. I corsi d’acqua alimentati da questi bacini si riversano in parte nel Mar Tirreno in parte nel Fiume Mignone. Inoltre esistono piccoli bacini di corsi d’acqua, per lo più temporanei, di piccola lunghezza d’asta che si sviluppano soprattutto in prossimità della costa. 

La proprietà dell’università Agraria di Tolfa ricade per la maggior parte nel bacino idrografico del Fosso Mignone. 

Il bacino idrografico del fosso del Mignone occupa una superficie di 496 Kmq, con forma pressoché rettangolare allungata in direzione E-O, che dal mare si estende per 35 Km circa nell’interno fino a piccola distanza dai laghi di Vico e di Bracciano. Il fattore di forma è pari a 2,9. 
L’altitudine è pari 3 m.s.l.m. lungo la costa mentre arriva fino a 500 m.s.l.m. circa nella zona collinare dell’interno. In questo bacino oltre al territorio del Comune di Tolfa ricadono anche quelli di Vejano, Civitella Cesi, Monte Virginio, Canale Monterano, Manziana, Bagni di Stigliano ed Allumiere. Il 30% della superficie del bacino del Mignone è a destinazione forestale, il 50% è seminativo e il 20% a pascolo o incolto improduttivo. Questo bacino è in gran parte interessato da formazioni sedimentarie; nel suo ambito però ricadono anche terreni del complesso vulcanico della Tolfa e, in piccola parte, formazioni vulcaniche dei Sabatini e di Vico.
La superficie del bacino idrografico del Fosso di Rio Fiume è pari a circa 42 Kmq, di cui oltre il 60% è coperta da boschi, mentre la restante parte è utilizzata a pascolo e seminativo. Il bacino ha un’altitudine media di circa  243 m.s.l.m. ed un fattore di forma  pari a 1,85. Lo spartiacque del bacino, dalla foce in senso orario passa per:  M. Rosso (203 m. s.l.m), M. Quartaccio (344 m. s.l.m), P.ggio Volparo (380 m. s.l.m), M. La Tolfaccia (579 m. s.l.m), M. Graziola (384 m. s.l.m), M. Castagno (405 m. s.l.m), P.ggio Lascone (395 m. s.l.m), M. Acqua Tosta (520 m. s.l.m), M. S. Ansino (496 m. s.l.m), M. Pozzo di Ferro (389 m. s.l.m), M. Grande (311 m. s.l.m), M. del Mandrione (249 m. s.l.m) e P.ggio dell’Oliveto (150 m. s.l.m). 
1.2.4 - Manifestazioni idrotermali

Nel comprensorio dei Monti della Tolfa esistono diversi casi di manifestazioni idrotermali, tra cui i principali sono le Terme di Stigliano a Canale Monterano, il Bagnarello a Tolfa, la Ficoncella e le Terme di Traiano a Civitavecchia. Queste situazioni sono dovute alla presenza del substrato carbonatico che determina una circolazione idrica basale le cui falde sono in continuità idraulica con gli estesi affioramenti carbonatici delle propaggini orientali dei rilievi appenninici. Le falde sono abbastanza superficiali, si rinvengono nel substrato, e spesso mostrano una risalita del livello sovente al di sopra del piano campagna. Ciò si verifica ogni qualvolta il substrato calcareo si avvicina al piano campagna, o è in collegamento con esso tramite rotture tettoniche. 

La falda basale è soggetta ad apporti di fluidi mineralizzati, dovuti ad una residua circolazione idrotermale con temperature che raggiungono i 65°C. I parametri chimici di tali acque si contraddistinguono per una elevata salinità totale che raggiunge i 2,5 g/l ed elevati tenori di SO4-.

1.2.5  - Acquiferi presenti nel dominio vulcanico
Nel territorio in esame sono presenti diversi ed estesi affioramenti di litotipi vulcanici e piroclastici i quali, essendo dotati di discrete caratteristiche acquifere, rappresentano una importante risorsa idrica del comprensorio.

Ai fini idrologici è molto importante l’affioramento vulcanico che costituisce il massiccio centrale della regione tolfetana, il quale si estende su una vasta superficie che comprende i centri abitati di Tolfa e Allumiere a Sud, Monte Rovello e Ripa di Maiale ad Ovest, Castellaccio e Grasceta di Tittarella verso Nord, Monte Piantangeli e Sasso della Strega verso Est. Tale massiccio è totalmente circoscritto ed in parte sovrapposto dai Flysh tolfetani, nei settori sud e sud-occidentale, e dalle formazioni Mioplioceniche marine (di tipo argillose), nei settori orientale e nord-occidentale; queste formazioni presentano una bassa o nulla permebilità.
Le acque meteoriche di afflusso si infiltrano più o meno rapidamente all’interno del massiccio vulcanico raggiungendo la falda basale, che alimenta le sorgenti di trabocco poste a quote più basse o in prossimità del limite geologico dell’acquifero nei punti di contatto tra i termini più permeabili delle vulcaniti e quelle a permeabilità ridotta dei Flysch o dei depositi marini Mio-Pliocenici, entrambi di tipo argillosi.

Inoltre questa unità idrogeologica, a seconda della localizzazione del grado di fratturazione e di alterazione, presenta circoscritte falde sospese che danno luogo ad emergenze, generalmente di importanza minore, poste a quote più elevate rispetto alla falda di base (sorgenti di strato).

1.2.6  - Circolazione idrica sotterranea nel dominio flyschoide

La circolazione idrica nei terreni flyschoidi risulta condizionata dalla  bassa permeabilità e dalla eterogeneità dei singoli termini.

Le permeabilità superficiali delle formazioni flyschoidi affioranti, con modeste differenze tra i vari termini e formazioni, si attestano su valori medi ( 1 ( 10-5 cm/s; i termini di tipo calcareo marnosi ed arenacei possono assumere una discreta permeabilità secondaria mentre gli strati lapidei, presenti sia come componenti primari che come intercalazioni nelle formazioni flyschoidi, possono trovarsi in continuità idraulica in ragione della diffusa tettonizzazione subita.

L’acqua intercettata nelle perforazioni sui terreni flyschoidi, come detto in precedenza, è contenuta in “falde sospese” determinate dalle alternanze verticali di terreni a diversa permeabilità; a causa delle limitate dimensioni dei bacini di alimentazione, le portate delle sorgenti generate da questo tipo di acquiferi subiscono forti variazioni stagionali.
In conclusione si può affermare che le formazioni flyschoidi sono nel complesso impermeabili, con scarse caratteristiche di acquifero, anche se fenomeni locali possono portare a discreti accumuli idrici ed a falde idriche di una certa entità.
1.3 - Profilo vegetazionale dei boschi
Secondo la classificazione fitoclimatica del Pavari, la regione Tolfetana, alle diverse altitudini, è situata in parte nel Lauretum e in parte nel Castanetum del secondo tipo, con siccità estiva. In ragione di ciò la vegetazione forestale, è maggiormente rappresentata dal cerro (Quercus cerris L.) che forma quasi esclusivamente soprassuoli puri o misti a roverella (Quercus pubescens Willd), la quale prende il sopravvento nei versanti più caldi e più aridi. In associazione a cerro e roverella troviamo frequentemente acero campestre (Acer campestre L.), carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.) orniello (Fraxinus ornus L.), frassino (Fraxinus excelsior L.), acero minore (Acer monspessulanum L.), pioppo tremulo (Populus tremula L.); più raramente troviamo il cerro consociato con il castagno (Castanea sativa Mill). Nelle aree costiere e in quelle a minori altitudini ed esposizioni soleggiate, troviamo il leccio (Quercus ilex L.) che, nonostante sia più raro rispetto alle altre querce, dove è presente, raggiunge dimensioni notevoli con alberi di bellezza unica. Nelle aree dove si pratica il pascolamento del bestiame, si trovano spesso esemplari molto belli di pero selvatico (Pirus pyraster Burgsd.), anche di notevoli dimensioni.

Nel sottobosco troviamo  il sorbo (Sorbus spp.), il ginepro (Juniperus communis L.), il rovo (Morus spp.), la rosa canina (Rosa canina L.), il corniolo (Cornus mas L.), il pero (Pirus pyraster Burgsd.), il melo (Malus sylvestris Mill.), l’agrifoglio (Ilex aquifolium L.), il pungitopo (Ruscus aculeatus L.), e altre.
La tipologia vegetazionale varia a seconda delle carateristiche microclimatiche e pedologiche della zona presa in analisi.
CAPITOLO SECONDO

L’assestamento forestale

2.1 – La pianificazione precedente

Il territorio dell’Università Agraria di Tolfa è stato oggetto di pianificazione nel 1988 da parte della società Farfa S.r.l. in ottemperanza dell’incarico ricevuto dalla III Comunità Montana del Lazio “Monti della Tolfa”.

Tale pianificazione in realtà non è mai stata né approvata dalla Regione Lazio né mai applicata dall’Università Agraria di Tolfa e prevedeva un periodo di pianificazione a partire dal 1988 per terminare nell’anno 2003.

Il vecchio piano è costituito dalla relazione tecnica, dove sono riportate informazioni di carattere generale sul territorio oggetto del piano, informazioni sulla realizzazione del piano di assestamento congiuntamente al registro particellare dove sono indicate in modo dettagliato le caratteristiche stazionali, vegetazionali e dendrometriche di ciascuna particella che sarà sottoposta agli interventi. La pianificazione era principalmente incentrata sul fornire indicazioni riguardo alla gestione eco-agro-silvo-patorale ed alla gestione ecologica del bosco. Sono riportati il piano degli interventi ed il regolamento di applicazione del piano stesso sul territorio dell’Università Agraria di Tolfa. 

Il piano aveva l’obiettivo di fornire uno strumento completo ed in grado di restare valido nel tempo adeguandosi alle esigenze socio-economiche del futuro, analizzando e proponendo le possibili integrazioni delle diverse attività svolte dall’Università Agraria; in sintesi rappresentava una sorta di piano di sviluppo e miglioramento aziendale in cui tutte le attività avrebbero dovuto essere regolamentate in modo da raggiungere le seguenti finalità: 
· miglioramento dell’attività zootecnica; 
· utilizzazione turistico-ricreativa del territorio; 
· servizio di esecuzione lavori per conto terzi; 
· allevamento di riproduttori selezionati; 
· introduzione di specie pregiate micorrizate; 
· gestione diretta di parte dei tagli boschivi.  

Per quanto riguarda la pianificazione della gestione dei boschi la Farfa s.r.l. ha suddiviso la superficie interessata in 6 classi economiche, secondo la seguente tabella:

	CLASSE ECONOMICA
	SUPERFICIE ha
	% sul TOTALE

	Cedui al Taglio
	1.182,980
	31,434

	Cedui in conversione
	1.107,010
	29,416

	Boschi non utilizzabili
	153,760
	4,086

	Fustaia di latifoglie
	216,930
	5,764

	Pascoli arb. / cespugliati
	788,540
	20,953

	Riserva biologica cons.
	314,100
	8,346

	TOTALE
	3.762,320
	100,00


Tabella 4: classi economiche dal Piano eco-agro-silvopastorale periodo 1988 – 2002 - Farfa s.r.l.
Per i boschi che dovevano essere sottoposti ad assestamento, fu scelto di utilizzare il metodo assestamentale spartitivo organico (o delle classi cronologiche) attraverso il quale è stato possibile avere una ripresa planimetrica annua concentrata su un periodo di 3 anni.  

Per le diverse classi economiche erano previste differenti modalità di interventi, di seguito descritti brevemente.

· Cedui al taglio. Avendo adottato un turno di 18 anni, l’intera compresa (1.182 ha) era stata divisa in 6 classi cronologiche di ampiezza pari a 3 anni ciascuna; da ciò ne derivava una ripresa planimetrica di 184 ha ogni 3 anni, ossia 61,3 ha/anno. La compresa sarebbe risultata completamente assestata nel 2002. Nel piano dei tagli per ogni particella venivano descritte le modalità di intervento variabili di caso in caso;

· Cedui in conversione. Di questa classe economica 812,91 ha su 1.107 totali furono destinati al taglio nel quindicennio in esame, individuando anno per anno le particelle su cui intervenire; l’unico vincolo era un’età minima di 25, pari al turno di 18 anni più un invecchiamento minimo di 1/3 del turno stesso. La superficie media annua interessata dalla conversione era di circa 46 ha. Anche in questo caso, nel piano dei tagli per ogni particella venivano descritte le modalità di intervento;
· Fustaia di latifoglie. Classe economica formata essenzialmente da fustaie transitorie di origine per lo più spontanea; gli interventi previsti nel quindicennio potevano essere tagli colturali o di normalizzazione oppure veri e propri interventi di ricostituzione boschiva. La ripresa planimetrica variava a seconda della particella sottoposta ad interventi biennali, come deducibile dal piano degli interventi riportato nel vecchio piano.
Come accennato, la vecchia pianificazione assestamentale non fu mai approvata dalla Regione Lazio e di conseguenza non divenne mai esecutiva. La gestione forestale dell’Università Agraria di Tolfa dal 1988 ad oggi è stata affidata a progettazione straordinaria, mediante singoli progetti di utilizzazione forestale. Tale gestione ha di norma previsto un governo a ceduo e l’utilizzazione di fine turno di soprassuoli la cui superficie, in linea di massima, si configurava come 1/n della superficie boschiva totale di proprietà, dove n sta ad indicare il turno di utilizzazione che, negli anni ha assunto valori diversi, oscillanti tra i 14 ed i 16 anni. 

In sede della presente pianificazione, l’individuazione delle superfici a bosco ceduo sottoposte ad utilizzazione nel corso degli anni è stata possibile attraverso il reperimento e l’analisi del seguente materiale:

· materiale cartografico e bibliografico, su supporto cartaceo presente negli archivi dell’Ente, riguardante la cronologia degli interventi agro-forestali effettuati sulla proprietà – principalmente progetti di utilizzazione forestale;

· Carta Tecnica Regionale su supporto informatico georeferenziata in coordinate UTM fuso 33 Nord;

· cartografia catastale su supporto digitale;

· ortofotogrammetria  PARMA 2005 e 2011 su supporto digitale;

· visure catastali di tutta la superficie di proprietà dell’Ente.

Dall’analisi integrata di questi documenti è stato possibile individuare su base cartografica parte delle superfici sottoposte ad intervento di taglio colturale di fine turno e la relativa cronologia degli interventi.

Dai documenti analizzati è stato possibile risalire all’epoca, ai confini e alle condizioni dei tagli avvenuti su circa l’60% della superficie boschiva per la quale è prevista l’elaborazione del piano di gestione; invece, per una parte delle aree boscate, non si è riusciti a dedurre lo stato reale dei popolamenti forestali a causa della mancanza di informazioni sugli interventi selvicolturali effettuati nel passato.

Tra i documenti dell’archivio si ritrovano i progetti di taglio, i Capitolati d’Oneri che disciplinano i rapporti tra acquirente ed ente proprietario, con tutti gli obblighi tecnici, economici ed amministrativi ai quali è subordinata la vendita; questi documenti, dove disponibili, hanno permesso la valutazione degli ettari complessivi interessati dal taglio, la descrizione dei loro confini e le date relative all’intervento descritto nel documento. 

Spesso le superfici al taglio nelle diverse stagioni silvane corrispondono precisamente ad una o più particelle catastali, in questi casi è stato facile ed immediato valutarne i confini.

Il richiamo alle particelle catastali è disponibile però soltanto nei progetti più recenti, nei quali si ritrova sempre una cartografia allegata, che non lascia dubbi sui confini degli interventi.

Nella maggior parte dei casi l’individuazione cartografica delle tagliate risulta meno agevole perché i confini sono descritti a parole (senza allegati cartografici) e devono essere individuati sulla cartografia di base a partire da punti evidenti del paesaggio (strade, fossi, linee di cresta, confini con seminativi, confini di proprietà, ecc.).

In alcuni casi si ritrovano nei vecchi progetti di taglio, cartografie di massima che illustrano la superficie boscata soggetta all’intervento; in queste situazioni si è cercato di seguire l’andamento dei confini e riportarlo sulla cartografia digitale di base in modo da approssimare in maniera più precisa possibile il valore della superficie delle tagliate, recandosi poi in bosco per osservare la situazione reale.

E’ stato, inoltre, possibile trarre altre informazioni dai documenti relativi agli avvisi d’asta pubblica per l’assegnazione del lotto da mandare al taglio e dai verbali di aggiudicazione dei lotti da parte delle imprese di taglio.

Tutto questo ha reso possibile l’inquadramento degli interventi storici effettuati sulle proprietà boschive dell’Università Agraria di Tolfa (Tav. 4: assegnazione delle categorie d’uso del suolo e ubicazione delle utilizzazioni forestali pregresse).
A seguito di quest’analisi emerge che alcune superfici a bosco non risultano classificate sulla base dei dati disponibili nell’archivio dell’Università Agraria di Tolfa. 

Queste superfici sono state valutate durante la campagna di rilievi dendrometrici alla quale è stata sottoposta l’intera superficie boscata di proprietà dell’Ente al fine di caratterizzare dal punto di vista dendrometrico e vegetazionale i popolamenti forestali.

2.2 - Il rilievo topografico, dendrometrico e vegetazionale
L’individuazione delle superfici, delle caratteristiche dei popolamenti forestali, delle aree pascolive e della viabilità interna presente afferenti al patrimonio agro-forestale di proprietà dell’Università Agraria di Tolfa è avvenuta attraverso le seguenti operazioni:

· individuazione delle superfici da sottoporre ad assestamento;  

· rilievo della viabilità forestale presente nel territorio da pianificare;

· campionamento delle caratteristiche dendrometriche e vegetazionali dei popolamenti forestali e caratterizzazione delle superfici a vocazione pascoliva.
2.2.1 – Individuazione delle superfici da sottoporre ad assestamento


Al fine di individuare le particelle catastali costituenti il patrimonio agro-silvo-pastorale dell’ente oggetto di pianificazione si è operato nelle modalità espresse di seguito.


Si è provveduto ad un aggiornamento delle partite catastali in disponibilità dell’Ente attraverso la effettuazione di visure ed estratti di mappa tramite accreditamento nel SISTER dell’Agenzia del Territorio, tali dati sono stati incrociati con quelli forniti dall’Università Agraria di Tolfa al fine di aggiornare eventuali frazionamenti, qualità catastali e dati di possesso eventualmente sottoposti a variazione. E’ stato, inoltre, validato lo stato delle concessioni indicate nella documentazione fornita dall’ente. Successivamente è stato predisposto un Database consultabile all’allegato 1 della presente pianificazione, in cui sono state indicate le particelle in disponibilità dell’Ente, indicandone se di proprietà, se diritto d’uso o in concessione ad utenti, gli identificativi catastali, la qualità e l’estensione. Dai riscontri di tale Database è stato designato lo stato di disponibilità catastale del patrimonio agro-silvo-pastorale dell’ente da sottoporre a pianificazione che risulta così distribuito:
· Particelle in piena disponibilità dell’Università Agraria di Tolfa: comprende le partite catastali di cui l’Ente detiene la piena disponibilità, poiché proprietario o avente diritto d’uso superficiario, tale porzione ammonta a circa ettari 5147.22.92
· Particelle in comproprietà con il Comune di Tolfa da sottoporre a pianificazione: comprende le partite catastali in comproprietà con il Comune di Tolfa, alla cui pianificazione, sulla base delle indicazioni dell’Ente, dovrà provvedere l’Università Agraria di Tolfa, tale porzione ammonta ad ettari 24.68.83;                
· Particelle in concessione: comprende le partite catastali di proprietà dell’Ente, ma sottoposte a concessione per circa ettari 1213.57.30 e quindi da non inserire tra le superfici da pianificare;
· Particelle in comproprietà tra i Comuni di Tolfa e Allumiere: per ettari 216.39.18, comprende partite catastali che da un campione di visure particellari, allegate al corrispettivo DataBase, risultano riportare le seguente intestazione “Comune di Allumiere proprietà per 1/3; Comune di Tolfa proprietario per 2/3 e servitù di pascolo estivo; Università Agraria di Tolfa servito di pascolo invernale ed estivo”. Tale evidenza, come è emerso anche dal tavolo tecnico svolto presso gli uffici dell’Università Agraria di Tolfa, fa ritenere che detta superficie non debba essere inserita in quella da sottoporre alla pianificazione di che trattasi;
· Particelle in piena disponibilità dell’Università Agraria di Allumiere e dell’Università Agraria di Tolfa.: per ettari 27.96.20, comprendono n. 3 particelle catastali site in Comune di Allumiere che risultano in piena disponibilità sia dell’Università Agraria di Allumiere che dell’Università Agraria di Tolfa alla cui pianificazione, sulla base di accordi tra le 2 amministrazioni delle Università Agrarie, deve provvedere l’Università Agraria di Allumiere, fermo restando l’obbligo di dividere al 50% eventuali costi ed utili derivanti dalla pianificazione delle stesse.
· Particelle di proprietà del Comune di Tolfa: per ettari 371.85.20, comprendono n. 12 particelle catastali che, dalle visure particellari effettuate, risultano riportare come intestatario il Comune di Tolfa, per tale motivo non risultano in disponibilità dell’Ente e quindi da non inserire tra le superfici da pianificare.
In sintesi, dall’analisi effettuata, risulta quanto riportato nella tabella che segue:
	Denominazione
	Superficie (ha)
	Sottoporre/non sottoporre a pianificazione

	Particelle in piena disponibilità dell’Università Agraria di Tolfa
	5147.22.92
	Da sottoporre a pianificazione

	Particelle in comproprietà con il Comune di Tolfa
	24.68.83
	Da sottoporre a pianificazione

	Particelle in concessione
	1213.57.30
	Da non sottoporre a pianificazione

	Particelle in comproprietà tra i Comuni di Tolfa e Allumiere
	216.39.18
	Da non sottoporre a pianificazione

	Particelle in piena disponibilità dell’ Università Agraria di Allumiere e dell’Università Agraria di Tolfa
	27.96.20
	Da non sottoporre a pianificazione

	Particelle di proprietà del Comune di Tolfa
	371.85.20
	Da non sottoporre a pianificazione

	Totale superficie da pianificare (ha)
	5171.91.75
	



In una seconda fase si è provveduto alla raccolta del materiale seguente, indispensabile per lo svolgimento del lavoro:

· Carta Tecnica Regionale su supporto informatico georeferenziata in coordinate UTM fuso 33 Nord;

· cartografia catastale su supporto digitale;

· orto-fotogrammetria PARMA 2005 e 2011 su supporto digitale. 

Attraverso l’elaborazione GIS della cartografia C.T.R., delle mappe catastali, e delle ortofoto, supportati da sopralluoghi e rilievi di campagna eseguiti con l’ausilio di G.P.S. (Global Positioning Sistem) Trimble Pro XR, con cui è stato possibile individuare sul campo i waypoints dei confini dubbi, si è realizzata una carta tematica relativa all’identificazione delle aree in disponibilità dell’Università Agraria di Tolfa e da sottoporre a pianificazione (Tav. 1: identificazione dei territori in disponibilità dell’Università Agraria di Tolfa da sottoporre a pianificazione).
Lo svolgimento del lavoro è proseguito con l’analisi foto interpretativa su base di immagini ortofotografiche recenti (volo 2011), supportata da sopralluoghi di campo, sulla base dei quali si sono individuate le categorie silvo-pastorali reali riportate nella cartografia allegata (Tav. 4: assegnazione delle categorie d’uso del suolo e ubicazione delle utilizzazioni forestali pregresse) e nella tabella che segue:
	Qualità
	superficie

	Boschi
	ha 2378.39.82

	Pascoli arborati
	ha 816.90.52

	Pascoli cespugliati
	ha 521.54.96

	Pascoli
	ha 965.90.61

	Azienda Agricola in conduzione

 diretta dell’Università agraria di Tolfa
	ha 489.15.84

	Totale Superficie
	ha 5171.91.95


Tab. 5: individuazione delle categorie silvo-pastorali reali
Individuazione delle superfici oggetto di tutela ambientale-archeologica ed idrogeologica


Questa fase è stata realizzata predisponendo la raccolta del materiale seguente, indispensabile per lo svolgimento del lavoro:

· Carta Tecnica Regionale su supporto informatico georeferenziata in coordinate UTM fuso 33 Nord;

· cartografia dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e delle zone di Protezione Speciale (ZPS) della Regione Lazio su formato digitale e georeferenziata;

· cartografia relativa al Piano Territoriale Paesistico Regionale e precisamente Tav. B dello stesso;

· cartografia relativa ai Progetti di Piano Stralcio di Assetto Idrogeologica (PAI) su formato digitale.

La sovrapposizione della cartografia sopra menzionata, ha permesso di realizzare delle seguenti tavole cartografiche presenti in allegato: Tav. 5: Inquadramento del Particellare Esecutivo e delle categorie d’uso del suolo rispetto alle emergenze faunistiche e ai Siti Natura 2000; Tav. 6:  Inquadramento del Particellare Esecutivo e delle categorie d'uso del suolo rispetto al Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) - Autorità dei Bacini Regionali e Tav. 7: Inquadramento del Particellare Esecutivo e delle categorie d'uso del suolo rispetto alla Tavola B del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR). 
Da queste si evince che la gran parte della superficie da sottoporre a pianificazione ricade all’interno di siti della Rete Natura 2000.

Nella fattispecie risulta che la superficie sottoposta a pianificazione ricade all’interno della ZPS IT 6030005 “Comprensorio Tolfetano Cerite Manziate” e come una parte della stessa ricada all’interno della perimetrazione del  SIC IT 6030004 “Valle di Rio Fiume” e del SIC IT 6030003 “Boschi Mesofili di Allumiere” e, marginalmente, nel SIC IT 6030001 “Fiume Mignone Medio Corso”.
Poiché l’area da pianificare, come evidenziato nelle cartografie citate, ricade totalmente all’interno di una  ZPS è stata, inoltre, predisposta sulla base delle analisi e delle informazioni fornite dal gruppo di esperti faunisti facenti parte del gruppo di progettazione, una dettagliata e puntuale indicazione sulle emergenze faunistiche, con particolare riferimento alla fauna ornitica, presenti all’interno della ZPS ed anch’esse riportate nella Tav. 5: Inquadramento del Particellare Esecutivo e delle categorie d’uso del suolo rispetto alle emergenze faunistiche e ai Siti Natura 2000.
In riferimento ai vincoli risultanti dalle tavole 5 - 6 e 7, si precisa che questi sono stati puntualmente inseriti all’interno delle schede di dettaglio che caratterizzano le particelle forestali, le quali forniscono indicazioni anche sugli interventi da eseguire in relazione alla presente pianificazione.
2.2.2 – Rilievo della viabilità forestale presente nell’azienda
Per ciò che riguarda il rilevamento della viabilità interna alla superficie sottoposta ad assestamento si è operato attraverso la foto-interpretazione e mediante sopralluoghi in campo necessari al rilievo diretto compiuto con l’ausilio di un Sistema di Posizionamento Satellitare (GPS) Trimble Pro XR dotato di precisione submetrica. 

 Tutti i tracciati sono stati cartografati e catalogati mediante apposita classificazione che, per tipologia, ne prevede anche gli interventi da realizzare ai fini delle fruizione degli stessi (vedi capitoli 5-6).
2.2.3 – Campionamento delle caratteristiche dendrometriche e vegetazionali dei popolamenti forestali e della compagine pascoliva.
La stima delle caratteristiche dendrometriche del soprassuolo è avvenuta per campionamento; mediante aree di saggio in punti ritenuti rappresentativi a caratterizzare i diversi comprensori boscati individuati con la foto-interpretazione, durante i sopralluoghi e tenendo presente della suddivisione particellare relativa al precedente Piano di Assestamento, mai approvato, e della zonizzazione degli interventi di gestione forestale realmente attuati dall’Ente negli anni precedenti alla redazione della presente proposta pianificatoria.
Sono state eseguite aree di saggio di forma circolare con superficie di 500 m2 (12,5 m di raggio) e sondaggi relascopici utilizzando la banda dimensionale pari a 2.

Nelle aree di saggio è stato rilevato il diametro di tutti i polloni utilizzando una soglia di cavallettamento di 4 centimetri, suddividendoli poi per specie e per ceppaia; inoltre sono state misurate le altezze dei polloni più rappresentativi all’interno di ciascuna classe diametrica.

I dati hanno permesso di individuare il pollone di diametro medio di area basimetrica che, in alcuni casi, è stato abbattuto per ricavarne i dati volumetrici, il coefficiente di forma, la massa volumica e l’età media del popolamento. In altri casi l’abbattimento non è stato necessario, poiché è stato utilizzato un coefficiente di forma ed una massa volumica ricavata dai dati di popolamenti con caratteristiche analoghe, sia interni alla superficie da assestare, sia di boschi interni al comprensorio Tolfetano-Cerite-Manziate. In questi casi l’abbattimento non è stato necessario anche perché l’età dei popolamenti era già nota grazie ai dati di archivio relativi alle vecchie autorizzazioni di utilizzazione dei soprassuoli.

Inoltre nelle singole aree di saggio sono state rilevate quota, pendenza ed esposizione, con una descrizione delle specie rappresentative del piano arbustivo ed erbaceo. Si è rilevato inoltre il grado di copertura forestale e lo stato fitosanitario del popolamento con la eventuale presenza di piante morte e deperienti. Il rilievo ha permesso di individuare anche la consistenza di rinnovazione da seme e lo stato superficiale del suolo con un’analisi visiva della profondità del substrato e l’eventuale rocciosità affiorante e pietrosità.

Alcune aree di saggio sono state raggruppate a rappresentare una determinata particella forestale, questo per comprendere in maniera dettagliata la variabilità specifica relativa alle diverse esposizioni del complesso boscato e la differenza di profondità del substrato con incidenza sulla fertilità del soprassuolo forestale. In questo caso i parameri dendrometrici di riferimento, caratterizzanti la particella forestale, sono stati ottenuti mediando i singoli valori relativi alle aree di saggio. Inoltre, il confluire dei singoli dati campionati, ha permesso la redazione di schede di sintesi dalle quali scaturisce la descrizione della tipologia forestale e di altri parametri necessari alla caratterizzazione del soprassuolo. Queste schede sono riportate in allegato al presente elaborato (all. 2).
Per quanto riguarda, invece, i pascoli, mediante l’ausilio della bibliografia di settore, della foto interpretazione e di sopralluoghi puntuali di campo, accompagnati da rilievi floristico vegetazionali, si è riusciti a caratterizzare la compagine pascoliva.
2.3 - La compartimentazione

2.3.1 – Azienda Agricola a vocazione zootecnica condotta direttamente dall’Università Agraria di Tolfa

Gli avvicendamenti colturali nell’azienda, una delle più importanti nella Regione Lazio per l’allevamento brado del bovino maremmano e del cavallo tolfetano, sono sottoposti ad un disciplinare relativo all’allevamento biologico ed ai contributi P.A.C.. 

Le aree così come individuate dal presente Piano e riportate al par. 2.2.1, sono già sottoposte dall’azienda ad un piano colturale ad indirizzo zootecnico costituito da pascoli permanenti e foraggere avvicendate.

La consistenza media del bestiame aziendale viene riportata nella tabella che segue:

	bestiame
	razza
	n. capi
	Di cui femmine
	UBA

	Vitelli fino a 6 mesi
	maremmana
	61
	
	24,40

	Bovini da 6 a 24 mesi da allevamento
	maremmana
	20
	15
	12

	Bovini da 2 anni e più da macello
	maremmana
	8
	
	8

	Bovini da 2 anni e più da allevamento
	maremmana
	130
	123
	130

	Cavalli di età > ai 6 mesi
	tolfetano
	27
	
	27

	Asini di età > ai 6 mesi
	viterbese
	22
	
	22

	Cavalli di età < ai 6 mesi
	tolfetano
	6
	
	

	Asini di età < ai 6 mesi
	viterbese
	5
	
	

	Totale
	279
	138
	223,40


                         Tab. 6: consistenza media del bestiame aziendale

E’ doveroso precisare che la superficie foraggera aziendale è suddivisa in pascoli permanenti, in adiacenza con le aree boscate e da foraggere avvicendate nelle superfici e qualità indicate nella tabella che segue:

	Qualità
	Superficie (ha)

	Pascolo-Pascolo arborato-Pascolo cespugliato
	292.56.14

	Foraggere avvicendate

	Erba medica da foraggio
	11.76.42

	Avena da foraggio
	86.41.44

	Prato pascolo polifita da foraggi
	68.47.99

	Avena da granella
	28.60.68

	Infrastrutture e borgo aziendale
	01.33.17

	Totale
	489.15.84




                  Tab. 7: programma colturale dell’azienda

Le colture da foraggio (foraggere avvicendate), sono sottoposte a cicli di pascolamento ed allo sfalcio maggengo per la produzione di foraggi essiccati. 

Da evidenziare come l’adiacenza del bosco alle aree a pascolo permanente consenta alla mandria bovina, nei periodi in cui il bosco ceduo non viene riservato al pascolo (interdizione prevista dopo il taglio nei primi 6 anni dall’intervento o comunque prima che i polloni abbiano raggiunto mediamente l’altezza di 4,5 m - art. 106 L.R. 7/05), di reperire le unità foraggere marginali che il bosco fornisce, importanti perché si rendono disponibili nei periodi più critici dell’anno.


Sulla base di tale programmazione colturale è stato calcolato il numero di UBA/ettaro/anno risultanti all’interno dell’azienda (0,46 UBA/ettaro) che si valuta assolutamente compatibile con la consistenza aziendale.
2.3.2 – Comprensorio pascolivo sottoposto a fida pascolo (con la collaborazione del Dott. Francois Salomone)
Tale comprensorio di proprietà dell’Ente, individuato dalla presente pianificazione, è sottoposto nella sua interezza al pascolo brado di capi bovini ed equini in esecuzione del diritto di uso civico di pascolatico nei confronti degli aventi diritto, mediante liquidazione di una fida pascolo a favore dell’Ente; il principale allevamento praticato è quello della vacca maremmana e ciò rappresenta per il territorio un elemento di grande importanza poiché questo bovino, adattatosi nel corso dei secoli all’ambiente paludoso e malarico della Maremma, e da sempre utilizzato come animale da lavoro, ha perso gradatamente negli ultimi anni la sua importanza economica e consistenza numerica. 

Fra le cause di questo fenomeno si possono citare le bonifiche, la comparsa di razze più specializzate per la produzione di carne maggiormente favorite dal mercato, e soprattutto il fatto che non sopporta la stabulazione fissa necessitando di grandi spazi per vivere allo stato brado. 

Sul comprensorio pascolivo in argomento ed in genere sui Monti della Tolfa invece, la razza maremmana è da sempre presente, rappresentando questo territorio un importante area di conservazione di una razza in via di rarefazione; tale realtà ha, inoltre, favorito la conservazione dell’attuale destinazione d’uso del suolo della zona: boschi, pascoli e pascoli arborati luoghi di alimentazione di questa razza.
Rilevante, anche se in misura minore rispetto all’allevamento bovino, è l’allevamento degli equini di razza “Tolfetana”, anche in questo caso in esecuzione del diritto di uso civico di pascolatico degli utenti.
Il Cavallo Tolfetano è una razza spontanea sviluppatasi sui Monti della Tolfa, particolarmente adattata a vivere in modo frugale sui territori di pascolo collettivo in condizioni climatiche difficili e con la scarsa alimentazione fornita dai pascoli magri tipici del territorio, caratterizzati da un valore pabulare ad elevata stagionalità.
La selezione naturale in un ambiente tra i più ostili e scarso di risorse, nonché la tradizione locale, hanno consentito la conservazione di questo patrimonio genetico, tuttora a rischio di erosione genetica. Tali tipicità ed emergenze hanno consentito il riconoscimento del “Tolfetano” quale razza equina autoctona della Regione Lazio. Il cavallo tolfetano storicamente veniva utilizzato per i lavori in campagna, come cavalcatura dei butteri per accudire il bestiame brado, come animale da soma e da tiro leggero. Attualmente la razza presenta una particolare attitudine per l’equitazione di campagna ed il turismo equestre; vivace e generoso con andatura energica, elastica ed agile ben si adatta a percorrere i sentieri aspri immersi nel paesaggio tipico tolfetano.
Ad oggi la consistenza del bestiame presente in fida pascolo sui territori dell’Ente viene illustrata nella tabella che segue:
	bestiame
	n. capi
	UBA per capo
	UBA totali

	vacche
	760
	1
	760

	manze
	32
	0,6
	19,20

	cavalli
	89
	1
	89

	Totale
	881
	
	868,20


Tab. 8: consistenza del bestiame in fida pascolo
Nella tabella sopra evidenziata, non sono presenti tori e stalloni, in quanto, gli utenti aventi diritto non hanno facoltà di affidare a pascolo collettivo animali maschi con capacità riproduttiva; questi vengono forniti direttamente dall’Università Agraria, provenienti dall’azienda a conduzione diretta, ed immessi a pascolo brado nel periodo primaverile.

Inoltre, altro aspetto da evidenziare è quello relativo al fatto che non tutte le vacche affidate a pascolo collettivo sono di razza maremmana. Sono presenti infatti anche esemplari meticci, principalmente incroci F1 tra fattrice maremmana e toro Charolais o Limousine.

Dai dati sopra esposti risulta che attualmente il carico di pascolo espresso in UBA/ha/anno sia pari a 0,38. Infatti rapportando il numero di UBA presenti su detti pascoli (868,20) con la superficie complessiva degli stessi, che ammonta ad ettari 2304.36.09, si ottiene il dato citato.

Tale dato elusivamente quantitativo denota un carico basso e assolutamente sostenibile secondo quanto disposto dalla normativa nitrati 91/676/CEE (recepita dalla successiva normativa italiana tramite il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e il decreto ministeriale 7 aprile 2006) e da altre note normative comunitarie di settore.
Tuttavia il dato così come riportato non è suffragato da elementi di tipo qualitativo necessari ad una corretta descrizione e pianificazione relativa all’uso dei pascoli.
Allo scopo, è stata effettuata una classificazione dei pascoli sulla base della copertura della componente arbustiva ed arborea presente, realizzata sulla base della foto interpretazione.

Sono state definite le seguenti 3 tipologie fisionomico-vegetazionali:  
· pascoli: aree aperte a quasi esclusiva copertura erbacea, con grado di copertura della componente arbustiva e/o arborea assente o minore o uguale al 10%;
· pascoli cespugliati: aree aperte a prevalente copertura erbacea, con grado di copertura della componente arbustiva e/o arborea compresa tra l’11 e il 50%;
· pascoli arborati: aree aperte a prevalente copertura erbacea, con grado di copertura della componente arbustiva e/o arborea compresa tra il 51 e il 70%;
Alle categorie così individuate è stata assegnata una superficie nell’ambito dell’intero comprensorio pascolivo sottoposto a fida pascolo di proprietà dell’Ente.
	Categoria
	Superficie (ha)

	Pascoli
	965.90.61

	Pascoli cespugliati
	 521.54.96

	Pascoli arborati
	 816.90.52

	Totale Superficie
	2304.36.09


Tab. 9: categorie di pascolo e relativa superficie
La caratterizzazione qualitativa dei pascoli è passata attraverso la realizzazione di una indagine realizzata nell’ambito della presente pianificazione dal Dott. Francois Salomone esperto di botanica.

In tale studio, per la caratterizzazione della vegetazione si è fatto uso della bibliografia di settore disponibile per il territorio in oggetto (Blasi et al., 2010; Blasi et al., 1993; Blasi et al., 1996; Fanelli et.al., 1997; Menegoni et. al., 2000; Montelucci, 1977; Spada, 1977), di ortofoto dell’area di intervento (foto aree anno1999 e anno 2011) e sono stati effettuati 13 sopralluoghi di campo in cui sono stati realizzati altrettanti rilievi-floristico vegetazionali (riportati in allegato alla presente relazione all. 3) 

In base all’indagine qualitativa effettuata, nel territorio indagato si rileva la presenza di diverse tipologie di pascoli:

· pascoli a dominanza di Cynara cardunculus; sono caratterizzati da un’elevata ricchezza floristica e di solito si sviluppano su Flysch o su terreni argillosi in aree fortemente pascolate;

· pascoli a dominanza di Coleostephus myconis e/o Anthemis arvensis; sono diffusi in tutto il territorio, sia su vulcaniti che Flysch, e sono caratterizzati da una minore copertura delle carduacee e quindi in linea teorica si sviluppano in contesti relativamente meno pascolati;

· pascoli a dominanza di Centaurea calcitrapa; sono caratteristici delle porzioni territoriali con maggiori segni di sovrapascolamento;

· pascoli a Pteridium aquilinum; si sviluppano esclusivamente su terreni acidi di natura vulcanica, in cui in genere Pteridium si associa anche con alcune carduacee, quali Carlyna corymbosa;

· pascoli con caratteristiche intermedie, in cui si ha la codominanza di Cynara cardunculus, Coleostephus myconis, Anthemis arvensis e Centaurea calcitrapa, in genere sviluppati su Flysch.
In merito ai possibili fenomeni di espansione/contrazione degli arbusteti all’interno delle aree prative in funzione dei cambiamenti nella gestione del carico di pascolo, l’indagine citata, non rileva particolari processi in atto.

Per quanto riguarda gli aspetti legati al valore pastorale, in generale, dal presente studio emerge che in tutte le aree indagate, soggette a pascolamento, è stata rilevata la presenza di pascoli di scarsa qualità. L’unica eccezione è rappresentata dal rilievo n. 13 effettuato all’interno di un pascolo abbandonato di recente, in cui è stata rilevata una formazione erbacea a dominanza di Phalaris coerulescens, caratterizzata dalla presenza di specie altamente pabulari tipiche dei pascoli di buona qualità. Questo rilievo, in particolare, mette in luce che almeno per alcuni settori dell’area indagata, in assenza di pressione di pascolo e tenendo sotto controllo l’espansione degli arbusteti, si possono ricostituire in tempi relativamente rapidi cenosi prative ad alto valore pastorale. 
L’elemento più significativo che, nell’ambito dell’indagine eseguita, ha messo in evidenza la scarsa qualità dei pascoli in argomento è determinato dal fatto che circa il 70% delle specie individuate nei rilievi floristici eseguiti è costituita da specie rifiutate.

Al fine di determinare il carico ammissibile all’interno di questa ampia compresa vi è però da considerare alcuni aspetti. L’indagine qualitativa in ambiente mediterraneo, quale quello ove ricadono i pascoli in argomento, è relativamente attendibile per differenti ragioni:

· difficile attribuzione degli indici di qualità in relazione alla maggiore eterogeneità ambientale e alla differente rusticità degli animali utilizzatori;

· notevole apporto alla nutrizione animale di frutti e semi che, sfuggendo al rilievo vegetazionale, non consentono una adeguata stima delle capacità di carico. Questo, per l’area in argomento, è particolarmente vero per il valore foraggero fornito dai boschi utilizzati per il pascolo nei periodi consentiti dalla normativa forestale vigente (da precludere al pascolo dopo il taglio nei primi anni 6 anni dall’intervento o comunque prima che i polloni abbiano raggiunto mediamente l’altezza di 4,5 m - art. 106 L.R. 7/05);

· notevole effetto della variabilità climatica soprattutto per quanto riguarda l’entità e la distribuzione delle precipitazioni nei mesi autunnali e invernali, che modificano la lunghezza della effettiva stagione vegetativa indipendentemente dal gradiente altitudinale.


In questo contesto  al fine della determinazione del carico ammissibile all’interno dei pascoli collettivi dell’Università agraria di Tolfa, si è fatto riferimento ad una produzione di sostanza secca di 55 quintali/ettaro/anno (Cavallero et al. 2002). Tale valore è stato attribuito alla categoria dei pascoli e poi rapportato alle altre categorie (pascoli cespugliati e arborati) sulla base della percentuale di copertura arbustiva e/o arborea indicata per la loro classificazione. Inoltre sulla base della nutrita bibliografia esistente in materia si è attribuito un equivalente di unità foraggere ad un quintale di sostanza secca.
	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in s.s. (quintali/ha/anno)
	U.F./quintale di s.s.
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria

	Pascolo
	965.90.61
	55
	16
	850.001

	Pascolo cespugliato
	521.54.96
	39
	16
	325.447

	Pascolo arborato
	816.90.52
	22
	16
	287.552

	Totale produzione foraggera dei pascoli
	1.463.000


Tab. 10: produzione foraggera dei pascoli
In questo contesto documentale e derivante dal risultato delle indagini effettuate sul campo è possibile calcolare il carico di bestiame possibile da esprimere in UBA (Unità Bovino Adulto convenzionalmente calcolata come un bovino di circa 500 kg di peso). Infatti è noto nell’ambito della ampia e variegata bibliografia di settore che il fabbisogno energetico giornaliero espresso in unità foraggere di un capo bovino di 500 kg di peso, corrispondente quindi alla definizione di UBA, è pari a 4,00 UF/giorno. Pertanto il fabbisogno energetico annuale di un capo bovino di siffatte caratteristiche corrispondenti all’Unità Bovino Adulto è pari a 1460 Unità Foraggere (4,00 UF X 365 giorni). Rapportando la produzione totale dei pascoli espressa in Unità Foraggere con il fabbisogno, sempre espresso in unità foraggere di un UBA, si riesce a determinare il Carico di Pascolo ammissibile espresso in UBA che nel nostro caso è pari a 1.002 UBA (1.463.392/1460).

Tale dato permette di effettuare nell’immediato una limpida considerazione: la capacità produttiva dei pascoli in argomento è adeguata a contenere il numero di UBA ad oggi presenti. Infatti il valore espresso dalla produttività pascoliva 1.002 UBA è maggiore degli UBA ad oggi presenti pari a 868,20 UBA.

Tuttavia l’analisi qualitativa dei pascoli ha evidenziato delle importanti criticità, in primo luogo ponendo l’accento sulla scarsità in termini qualitativi degli stessi, ricordando che circa il 70% delle specie floristiche rilevate risulta rifiutato o poco appetibile dal bestiame brado.

Al fine di risolvere queste criticità nell’ambito della presente pianificazione si è provveduto a pianificare dei comparti di pascolo evidenziati nella Tav. 2: Particellare Esecutivo e Compartimentazione del Pascolo.
Per ogni comparto, sulla base delle categorie di pascolo sopra descritte e sulla base degli aspetti relativi al carico ammissibile sopra elaborato, è stato assegnato un preciso numero di UBA che lo stesso può contenere prendendo a riferimento un pascolamento del tipo continuo estensivo. Nella tabella che segue si riportano gli elementi quantitativi relativi ai comparti pianificati.
	Comparto: Co_1 “Monte Ianni – Le Pantanelle”

	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria
	UBA ammissibili nel comparto

	Pascolo
	110.15.91
	96.941
	66,40

	Comparto: Co_2 “Monte Acqua Tosta – Poggio Lascone – Grasceta delle pere”

	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria
	UBA ammissibili nel comparto

	Pascolo
	206.05.83
	181.333
	

	Pascolo cespugliato
	80.73.60
	50.382
	

	Pascolo arborato
	468.85.25
	165.035
	

	Totale
	755.64.68
	396.750
	271,75

	Comparto: Co_3 “Troscione-Legarelle-Macchia della Montagna”

	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria
	UBA ammissibili nel comparto

	Pascolo
	117.15.92
	103.101
	

	Pascolo arborato
	131.34.20
	46.232
	

	Totale
	248.50.12
	149.333
	102,28

	Comparto: Co_4 “La sconfitta – Valle Gioncosa”

	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria
	UBA ammissibili nel comparto

	Pascolo
	147.11.35
	129.457
	

	Pascolo cespugliato
	253.77.10
	158.352
	

	Totale
	400.88.45
	287.809
	197,13

	Comparto: Co_5 “Valle Ascetta – Le Ciovitte”

	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria
	UBA ammissibili nel comparto

	Pascolo
	228.42.14
	201.010
	

	Pascolo cespugliato
	153.12.90
	95.553
	

	Pascolo arborato
	161.87.64
	56.982
	

	Totale
	543.42.68
	353.545
	242,15

	Comparto: Co_6 “Il Termine - Capannone”

	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria
	UBA ammissibili nel comparto

	Pascolo
	153.02.91
	134.666
	

	Pascolo arborato
	25.11.75
	8.842
	

	Totale
	178.14.66
	143.508
	98,29

	Comparto: Co_7 “Sassicari – Sasso della Strega - Piantangeli”

	Categorie di pascolo
	Superficie (ha)
	Produzione foraggera in U.F./annua per categoria
	UBA ammissibili nel comparto

	Pascolo
	3.96.55
	3.494
	

	Pascolo cespugliato
	33.89.22
	21.147
	

	Pascolo arborato
	29.73.82
	10.468
	

	Totale
	67.59.59
	35.109
	24,05


La numerosità di UBA ammesse in ogni singolo comparto e riportata nella tabella precedente, è rapportata alla capacità foraggera delle categorie pabulari indicate. A queste però si deve aggiungere la produttività foraggera dei boschi. Infatti all’interno di ogni singolo comparto sono presenti superfici boscate da destinare al pascolo nei periodi consentiti dalla normativa forestale vigente. L’adiacenza del bosco alle aree a pascolo permanente consente alle mandrie bovine ed equine, nei periodi in cui il bosco ceduo non viene riservato al pascolo (dopo il taglio nei primi anni 6 anni dall’intervento o comunque non prima che i polloni abbiano raggiunto mediamente l’altezza di 4,5 m - art. 106 L.R. 7/05), di reperire le unità foraggere marginali che il bosco fornisce, importanti perché si rendono disponibili nei periodi più critici dell’anno. Tali unità foraggere marginali si aggiungono a quelle calcolate per ogni singolo comparto, rendendo il carico di pascolo previsto ancora più sostenibile.
 La definizione dei comparti menzionati è stata realizzata anche in considerazione della presenza di acqua all’interno degli stessi, necessaria all’abbeveraggio del bestiame; tutti i comparti risultano forniti di fontanili e corsi d’acqua che soddisfano lo scopo. Inoltre la definizione degli stessi ha tenuto in considerazione anche della presenza di elementi di delimitazione delle aree pianificate. La stragrande maggioranza dei comparti è già definita nel suo perimetro da chiudende e muri a secco utili alla gestione degli stessi.
La presente pianificazione, avrà sicuramente delle ricadute sulla gestione del pascolo brado esercitato nel diritto di uso civico. Essa contribuirà alla risoluzione delle criticità relative al mantenimento ed alla ricostituzione di una buona qualità dei pascoli. Si prevede una ricaduta positiva sui seguenti aspetti significativi: 
a) la compartimentazione del territorio permetterà di ridistribuire il carico di bestiame sulla superficie, recuperando aree attualmente abbandonate (con il conseguente incespugliamento) ed evitando in altre un eccessivo carico zootecnico;
b) maggiore controllo dell’effettivo numero di capi immessi a pascolo collettivo; i comparti saranno un utile strumento per verificare la corrispondenza tra i capi denunciati dagli allevatori utenti in fida pascolo e quelli effettivamente presenti sul territorio;
c) possibilità di effettuare un pascolamento turnato, consentendo all’erba un periodo di ricrescita indisturbata in quanto gli animali, con una quantità di capi anche doppia rispetto a quella prevista per i singoli comparti (in quanto gli stessi sono stati dimensionati per un pascolamento continuo estensivo), stazionerebbero sullo stesso per un periodo definito, in genere 120 giorni, alternati ad un periodo di riposo che varia generalmente da 30 a 50 giorni;
d) possibilità di esercitare un’azione miglioratrice dei pascoli attraverso la concentrazione dei carichi, con carichi istantanei per periodi limitati almeno di 50-100 animali/ha. Tale attività gestionale può sortire effetti decisivi su pascoli invasi da specie rifiutate, oltreché su pascoli invasi da arbustive di modesta e media taglia.
Quanto espresso ai punti c) e d) può avere delle decise ricadute nel ricostituire la qualità dei pascoli in argomento e nel risolvere il rilevante problema emerso nel corso dei rilievi relativo alla presenza nei pascoli di circa il 70% di specie rifiutate dal bestiame.
Al fini di mantenere nel tempo la funzionalità ed efficienza dei comparti pascolivi pianificati saranno necessarie una serie di azioni da effettuare in modo scalare nel tempo, ma soprattutto al momento della manifesta necessità. Tra queste:
· mantenimento dell’efficienza delle recinzioni e dei muri a secco, dei rimessini e delle rimesse per effettuare la profilassi del bestiame, compresa la realizzazione di tratti ex novo;
· decespugliamenti meccanici al fine di ridurre la componente arbustiva, elemento riduttivo per la pabularità dei pascoli;
· mantenimento ed efficienza delle fonti d’acqua e dei fontanili;

· mantenimento e manutenzione della viabilità carrabile di accesso ai pascoli

In riferimento al contenimento della vegetazione arbustiva con mezzi meccanici si evidenzia come questa, in emanazione della presente pianificazione, debba essere oggetto di una progettazione esecutiva dedicata.

Per ciò che riguarda gli altri interventi questi si ritengono ordinari e quindi immediatamente eseguibili in modo scalare sulla base di manifesta necessità.

La copertura finanziaria di questi interventi, senza la quale gli stessi non possono essere eseguiti, potrà reperirsi o attraverso l’individuazione di opportuni strumenti di finanziamento, a tal fine si individuano come possibili strumenti finanziari i fondi strutturali europei del Piano di Sviluppo Rurale 2014 – 2020, o attraverso l’utilizzo degli accantonamenti pari al 10% e relativi alle migliorie boschive (art. 26 della L.R. 07/05). Infatti, le azioni e gli interventi sopra specificati, anche se da realizzare sul comprensorio dei pascoli, rientrano a tutti gli effetti tra quelli che di fatto accrescono la qualità e la conservazione dei patrimoni boschivi. Una adeguata razionalizzazione del pascolo infatti ha delle indubbie ricadute sulla qualità dei soprassuoli forestali che vedrebbero diminuita la pressione da pascolamento (prevista dalla normativa vigente), poiché il fabbisogno degli animali viene soddisfatto dalla accresciuta capacità e qualità delle superfici pabulari vocate.
2.3.3 – Le comprese forestali


La redazione del presente Piano di Gestione di fatto ha riorganizzato per alcuni aspetti una forma di gestione delle utilizzazioni forestali realizzata, ad oggi, mediante la progettazione straordinaria.


Spesso è stato necessario riorganizzare i limiti delle sezioni di utilizzazione, provvedendo ad accorpamenti o ad ulteriore suddivisione delle sezioni forestali tradizionali.


I nuovi confini particellari poggiano su linee fisiografiche artificiali o naturali quali strade, vecchie recinzioni, piste, sentieri, fossi, linee di compluvio e displuvio, limitando al minimo le linee totalmente artificiali. 


I limiti delle particelle verranno segnati con doppi anelli di vernice rossa sulle piante di confine con distanza minima tra un anello ed il successivo inferiore ai 250 metri; le piante di vertice saranno marcate con numero progressivo attribuito alla particella forestale, secondo quanto riportato in cartografia.


In base ai rilievi effettuati in campo e, sulla base della normativa vigente, la superficie boschiva dell’Università Agraria di Tolfa è stata divisa in 6 comprese, con differenti finalità gestionali:

Comprese produttive   
1) cedui a prevalenza di specie del querceto deciduo
          ha 1582.59.00

2) cedui a macchia mediterranea con elementi dei querceti xerofili
          ha   303.68.00

          ha 1886.27.00
Comprese con finalità paesaggistico-ambientale
3) cedui stramaturi

   ha    179.66.81
4) cedui in conversione

   ha      30.00.36

5) cedui degradati 

   ha    196.03.31

6) boschi di rilevante valore ecologico e vegetazionale

   ha      86.42.34


   ha    492.12.82
CAPITOLO TERZO

Le comprese produttive
3.1 - Cedui a prevalenza di specie del querceto deciduo

Si tratta della prima delle due comprese produttive dell’Università Agraria di Tolfa, divisa dal presente Piano in 7 particelle, per una superficie totale di 1582,59 ettari, i cui parametri stazionali  e crono-dendro-auxometrici sono riportati nelle schede in allegato.
3.1.1 - Parametri vegetazionali 

Dal punto di vista vegetazionale, l’area è caratterizzata da cedui mediamente vigorosi di cerro (Quercus cerris L.) ed in subordine roverella (Quercus pubescens Willd.), acero minore (Acer monspessulanum L.), acero campestre (Acer campestre L.), orniello (Fraxinus ornus L.), frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa Bieb.), acero campestre (Acer campestre L.), olmo (Ulmus minor Miller) e, sporadicamente, sorbo domestico (Sorbus domestica L.), pero selvatico (Pyrus pyraster Burgsd.) e carpino bianco (Carpinus betulus L.), quest’ultima specie concentrata in prossimità delle linee di compluvio. In loc. Sbroccati è presente una mescolanza del cerro con il castagno (Castanea sativa Mill.) e il faggio (Fagus sylvatica L.). Lo strato arbustivo è formato da corniolo (Cornus mas L.), biancospino (Crataegus monogyna Jacq.), nespolo (Mespilus germanica L.), rovo (Rubus sp.) e pungitopo (Ruscus aculeatus L.), mentre nelle esposizioni più calde si rinviene l’erica (Erica arborea L.) e il corbezzolo (Arbutus unedo L.); quello erbaceo da asparago (Asparagus acutifolius L.) diffusamente presente nel soprassuolo.

3.1.2 - Turno e matricinatura

Il nuovo assestamento della compresa si basa su un turno di 21 anni, più lungo di quello minimo previsto dalla L.R. n. 7/2005 che lo fissa in 16 anni e che corrisponde mediamente al turno fisiocratico dei cedui italiani nella stessa classe di fertilità (anno in cui l’incremento medio è massimo). L’allungamento del turno persegue due obiettivi principali:

· economico-produttivo: in questo modo si ha la possibilità di ottenere produzioni notevoli in termini di provvigione totale e formate da materiale legnoso di maggiori dimensioni con un  aumento del valore di macchiatico in quanto diminuisce il costo delle operazioni di taglio e di smacchio; 

· ecologico-naturalistico: i boschi ricadono interamente all’interno dei Siti Natura 2000 e quindi l’allungamento del turno porta ad una serie di ricadute positive sull’intero ecosistema: infatti la ricchezza di specie in un ecosistema forestale aumenta all’aumentare dell’età della componente arborea; inoltre gli alberi morti in piedi ed il legno morto a terra, partecipano a numerosi processi che riguardano l’habitat di specie animali e vegetali, il ciclo  dei nutrienti, il ciclo idrogeologico e in particolare l’erosione superficiale e la dinamica dei corsi d’acqua; il terreno denudato meno di frequente e meno isterilito dall’asportazione ripetuta di parti vegetali giovani, si impoverisce e si deteriora più lentamente con un aumento della fertilità del terreno; le ceppaie, meno stancate, vivono più a lungo e i polloni, più vecchi, producono una maggiore quantità di seme grazie al quale possono insediarsi dei semenzali che vanno a favorire la rinnovazione gamica del soprassuolo e dunque il popolamento si degrada più lentamente.

      All’interno della compresa la matricinatura risulta piuttosto irregolare e quindi l’obiettivo è quello di regolarizzarla attraverso il rilascio a dote del bosco di un numero medio di 80 piante per ettaro; l’elevato numero di matricine rilasciate è dovuto al rispetto di quanto disposto al comma 2 dell’art. 36 del R.R. 7/2005, al quale rimanda la D.G.R. 612/2011 all’allegato C punto 2 (Regolamentazioni) lettera d.


Inoltre, in linea con quanto definito dall’art. 22 comma 5 del Regolamento Regionale n. 7/2005, dovrà essere rilasciata almeno una pianta per ogni dieci ettari, o loro frazione, di superficie utilizzata, da destinare ad invecchiamento indefinito. L’esemplare da rilasciare sarà quello di maggiore età presente nell’area di riferimento, scelto tra le piante in buono stato vegetativo e non soggette a fitopatie.

3.1.3 - Stagione Silvana

Il Regolamento forestale, al quale rimanda la D.G.R. 612/2011 prevede, per i boschi cedui, un periodo di taglio che inizia il 15 ottobre e termina il 15 aprile di ogni anno; il presente Piano di Gestione e Assestamento Forestale prevede il mantenimento di tale prescrizione per tutti i boschi cedui di proprietà dell’Università Agraria di Tolfa.

3.2 - Cedui a macchia mediterranea con elementi dei querceti xerofili  

Si tratta della seconda compresa produttiva dell’Università Agraria di Tolfa, divisa dal presente Piano in 9 particelle, per una superficie totale di 303,68 ettari, i cui parametri stazionali e crono-dendro-auxometrici sono riportati nelle schede in allegato.
3.2.1 - Parametri vegetazionali 

Dal punto di vista vegetazionale, l’area è caratterizzata da cedui mediamente vigorosi di leccio (Quercus ilex L.) e in subordine fillirea (Phillyrea latifolia L.), acero minore (Acer monspessulanum L.), roverella (Quercus pubescens Willd.), cerro (Quercus cerris L.), albero di Giuda (Cercis siliquastrum L.) ed orniello (Fraxinus ornus L.). Lo strato arbustivo è formato da corniolo (Cornus mas L.), pero selvatico (Pyrus pyraster Burgsd.), lentisco (Pistacia lentiscus L.), pungitopo (Ruscus aculeatus L.) e stracciabraghe (Smilax aspera L.); quello erbaceo da asparago (Asparagus acutifolius L.) presente sporadicamente nel soprassuolo.

3.2.2 - Turno e matricinatura

Il nuovo assestamento della compresa si basa su un turno di 27 anni, più lungo di quello minimo previsto dalla L.R. n. 7/2005 che lo fissa in 20 anni. L’allungamento del turno, persegue gli obiettivi già illustrati al par. 3.1.2.

      All’interno della compresa la matricinatura risulta piuttosto irregolare e quindi l’obiettivo è quello di regolarizzarla attraverso il rilascio a dote del bosco di un numero medio di 80 piante per ettaro; l’elevato numero di matricine rilasciate è dovuto al rispetto di quanto disposto al comma 2 dell’art. 36 del R.R. 7/2005, al quale rimanda la D.G.R. 612/2011 all’allegato C punto 2 (Regolamentazioni) lettera d.


Inoltre, in linea con quanto definito dall’art. 22 comma 5 del Regolamento Regionale n. 7/2005, dovrà essere rilasciata almeno una pianta per ogni dieci ettari, o loro frazione, di superficie utilizzata, da destinare ad invecchiamento indefinito. L’esemplare da rilasciare sarà quello di maggiore età presente nell’area di riferimento, scelto tra le piante in buono stato vegetativo e non soggette a fitopatie.

3.2.3 - Stagione Silvana

Il Regolamento forestale regionale, al quale rimanda la D.G.R. 612/2011 prevede, per i boschi cedui, un periodo di taglio che inizia il 15 ottobre e termina il 15 aprile di ogni anno; il presente Piano di Gestione e Assestamento Forestale prevede il mantenimento di tale prescrizione per tutti i boschi cedui di proprietà dell’Università Agraria di Tolfa.
3.3 – Metodo assestamentale utilizzato

Per l’assestamento delle comprese produttive si è ritenuto adeguato alla tipologia di soprassuolo il metodo planimetrico organico; tale metodo può essere considerato per certi aspetti una versione più elastica del metodo planimetrico spartitivo.


Infatti in esso il concetto di graduazione annua di età viene sostituito da quello di classe cronologica e, nel contempo, il concetto di ripresa planimetrica annua viene sostituito da quello di ripresa planimetrica periodica.


Un altro aspetto che differenzia almeno sul piano applicativo, i due procedimenti, riguarda l’entità della ripresa planimetrica reale che nel metodo organico uguaglia quella reale solo nel caso di situazioni planimetrico-cronologiche sufficientemente equilibrate.


L’applicazione del metodo planimetrico organico si articola nelle seguenti tre fasi principali:

· definizione del numero e dell’ampiezza delle classi cronologiche;

· determinazione della ripresa planimetrica periodica;

· accertamento dello stato planimetrico-cronologico reale e sua opportuna rappresentazione confrontata a quella dello stato normale.
3.3.1 – Piano dei tagli relativo alla compresa dei cedui a prevalenza di specie del querceto deciduo

Per questa compresa, per quanto concerne la formazione delle classi cronologiche (n), si è prevista la divisione del soprassuolo in 7 classi cronologiche.

Stabilito successivamente il turno (T) in anni 21, si è determinata l’ampiezza (p) delle classi cronologiche dividendo il suddetto turno per il numero di classi stabilite per la compresa: 

· T/n = 21/7 cioè p = 3.


Per la determinazione della ripresa planimetrico-normale, si è proceduto dividendo la superficie afferente alla compresa (S) per il turno attribuitogli, il tutto moltiplicato per l’ampiezza delle classi cronologiche; così facendo si ottiene una superficie normale pari ad ha 226,084.


Dai rilievi effettuati nelle aree di saggio, si è determinata la superficie boschiva afferente alle varie classi cronologiche (tab. 11 – Fig. 1).
	Classi cronologiche
	1-3
	4-6
	7-9
	10-12
	13-15
	16-18
	19-21
	22-24
	totale

	Situazione reale anno (2013)
	176,10
	184,54
	239,60
	196,73
	257,01
	122,34
	179,98
	226,29
	1582,59

	Stato normale
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	" " " "
	1582,59

	Differenze
	-49,98
	-41,54
	13,52
	-29,35
	30,93
	-103,74
	-46,10
	226,29
	0,00


        Tab. 11: raffronto numerico tra le superfici (ha) afferenti alle diverse classi cronologiche
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              Fig. 1: raffronto grafico tra le superfici (ha) afferenti alle diverse classi cronologiche 


La situazione reale delle classi cronologiche considerata in rapporto a quella normale è tale da consentire per il cerro fin d’ora una ripresa reale, espressa in termini di superficie, non molto distante da quella normale.

E poiché l’età media normale (En), nel caso di cedui a rinnovazione immediata, è pari a T/2 e cioè:

En = 10,5 anni

e quella media reale è:

Er = 1/1582,59 ((2 ( 176,10) + (5 ( 184,54) + (8 x 239,60) + (11 x 196,73) + (14 x 257,01) + 

(17 x 122,34) + (20 x 179,98) + (23 x 226,29)( = 12,53 anni
si evince che il divario tra Er e En non è significativo e che la ripresa reale non può sostanzialmente divergere da quella normale.


Di seguito viene illustrato (tab. 12) il piano di normalizzazione cronologica a lungo termine della compresa; da notare l’individuazione di una età massima e minima di utilizzazione delle particelle poiché il bosco si conduce verso la normalità seguendo un turno transitorio che consente di anticipare e di ritardare i tagli.


L’età minima consente di ridurre al minimo il periodo di attesa e di sospensione dei tagli, mentre l’età massima consente di non liquidare troppo rapidamente la provvigione afferente alle classi mature della compresa. In questo modo si è cercato di seguire il più possibile la suddivisione attuale delle particelle boschive, accorpandole in maniera coerente alla loro ubicazione e distribuzione spaziale nel territorio.

Inoltre è stata prevista la suddivisione delle particelle in sub-lotti di superficie più o meno similare, aventi finalità puramente gestionale, in modo da facilitare la proprietà nella vendita del bosco attraverso procedure di evidenza pubblica autonome per ciascun lotto. L’università Agraria di Tolfa potrà così decidere in piena libertà di mettere all’asta ciascun sub-lotto autonomamente o l’intera particella nella sua totalità, sempre rispettando il periodo di utilizzazione pianificato.

Il piano dei tagli (tab. 13-14) che consegue al piano di normalizzazione cronologica a lungo termine è costituito da un piano esecutivo, e cioè il piano transitorio dei tagli finalizzato all’assestamento e da un piano indicativo in cui l’intera superficie forestale risulta assestata.


La presenza di un piano indicativo dei tagli si è resa necessaria poiché la compresa non risulta assestata allo scadere del periodo di esecutività del Piano (2013-2037).
	Turno: 21 anni; Età max di utilizzazione: 36 anni; Età min di utilizzazione: 19 anni
	totale

	 
	1-3
	4-6
	7-9
	10-12
	13-15
	16-18
	19-21
	22-24
	25-27
	28-30
	31-33
	34-36
	

	
	superficie normale (ha)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	226,084
	 
	 
	 
	 
	 
	1582,59

	 
	superficie reale (ha)
	 
	 

	Piano esecutivo
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Anni
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2013
	176,10
	184,54
	239,60
	196,73
	257,01
	122,34
	179,98
	226,29
	 
	 
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2016
	192,96
	176,10
	184,54
	239,60
	196,73
	257,01
	122,34
	179,98
	33,33
	 
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2019
	164,63
	192,96
	176,10
	184,54
	239,60
	196,73
	257,01
	90,75
	46,94
	33,33
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2022
	200,50
	164,63
	192,96
	176,10
	184,54
	239,60
	196,73
	56,51
	90,75
	46,94
	33,33
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2025
	164,37
	200,50
	164,63
	192,96
	176,10
	184,54
	239,60
	169,14
	 
	90,75
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2028
	213,29
	164,37
	200,50
	164,63
	192,96
	176,10
	184,54
	109,07
	125,10
	 
	52,03
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2031
	203,82
	213,29
	164,37
	200,50
	164,63
	192,96
	176,10
	184,54
	82,38
	 
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2034
	177,85
	203,82
	213,29
	164,37
	200,50
	164,63
	192,96
	80,09
	145,74
	39,34
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2037
	225,83
	177,85
	203,82
	213,29
	164,37
	200,50
	164,63
	192,96
	 
	 
	39,34
	 
	1582,59

	Piano indicativo
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2040
	232,30
	225,83
	177,85
	203,82
	213,29
	164,37
	200,50
	164,63
	 
	 
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2043
	232,09
	232,30
	225,83
	177,85
	203,82
	213,29
	164,37
	 
	133,04
	 
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2046
	250,69
	232,09
	232,30
	225,83
	177,85
	203,82
	213,29
	 
	 
	46,72
	 
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2049
	213,29
	250,69
	232,09
	232,30
	225,83
	177,85
	203,82
	 
	 
	 
	46,72
	 
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2052
	203,82
	213,29
	250,69
	232,09
	232,30
	225,83
	177,85
	 
	 
	 
	 
	46,72
	1582,59

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2055
	224,57
	203,82
	213,29
	250,69
	232,09
	232,30
	225,83
	 
	 
	 
	 
	 
	1582,59


Tab. 12: piano di normalizzazione cronologica a lungo termine della compresa
	Anno del Taglio/Stag. silv.
	n°. part.
	Toponimo
	Sup. (ha)
	età 2013 
(anni)
	età anno del taglio 
(anni)

	2013/14 - 2014/15 –

2015/16
	1
	Monti S.Caterina-Cavone
Tecchio-Poggio Mazza-            Le Sbalze
	192,26
	24
	24

	
	
	
	
	
	

	2016/17 - 2017/18 - 2018/19
	2
	Sassicari-Poggio Filippo-Sbroccati-Monte Castagno
	164,63
	18-21
	21-24

	
	
	
	
	
	

	2019/20 - 2020/21 - 2021/22
	3
	Costagrande-Poggio Fico
	200,50
	15
	21

	
	
	
	
	
	

	2022/23 - 2023/24 - 2024/25
	4
	Sbroccati-Quartaccio
	164,37
	12-15-21-24
	21-24-30-33

	
	
	
	
	
	

	2025/26 - 2026/27 - 2027/28
	5
	Monte Palarese-Le Ciovitte-S. Ansino Tre cannelle-Torara
	213,29
	9-12-18
	21-24-30

	
	
	
	
	
	

	2028/29 - 2029/30 - 2030/31
	6
	Poggio del Finocchio-Poggio del Caprarecciolo
	203,82
	9-12-18
	24-27-33

	
	
	
	
	
	

	2031/32 - 2032/33 - 2033/34
	7
	Sassicari-Monte Bertone-Sasso della Strega-Monte Piantangeli

	177,85
	3-6-9
	21-24-27

	
	
	
	
	
	

	2034/35 - 2035/36 - 2036/37
	8
	Monte Ianni-Monte Acetino
	225,83
	3-6
	24-27

	
	
	
	
	
	


     Tab. 13: piano esecutivo dei tagli

	Anno del Taglio/Stag. silv.
	n°. part.
	Toponimo
	Sup. (ha)
	età 2013 
(anni)
	età anno del taglio 
(anni)

	2037/38 - 2038/38 - 2038/40
	I
	Monti S.Caterina-Cavone
Tecchio-Poggio Mazza-Le Sbalze
	232,30
	9-24
	24-33

	
	
	
	
	
	

	2040/41 - 2041/42 - 2042/43
	II
	Costagrande-Poggio Fico-Monte Castagno
	232,09
	15-18
	21-24

	
	
	
	
	
	

	2043/44 - 2044/45 - 2045/46
	III
	Sbroccati-Quartaccio
	250,69
	12-15-21-24
	21-27

	
	
	
	
	
	

	2046/47 - 2047/48 - 2048/49
	IV
	Monte Palarese-Le Ciovitte-S. Ansino Tre cannelle-Torara
	213,29
	9-12-18
	21

	
	
	
	
	
	

	2049/50 - 2050/51 - 2051/52
	V
	Poggio del Finocchio-Poggio Caprarecciolo
	203,82
	9-12-18
	21

	
	
	
	
	
	

	2052/53 - 2053/54 - 2054/55
	VI
	Sassicari-Monte Bertone-Sasso della Strega-Monte Piantangeli
	224,57
	3-6-9-21
	21-36

	
	
	
	
	
	

	2055/56 - 2056/57 - 2057/58
	VII
	Monte Ianni-Monte Acetino
	225,83
	3-6
	21

	
	
	
	
	
	


              Tab. 14: piano indicativo dei tagli
I riferimenti cartografici relativi al piano esecutivo e al piano indicativo dei tagli sono quelli relativi alla Tav. 2: Particellare Esecutivo e Compartimentazione del Pascolo e alla Tav. 3: Particellare Indicativo e Compartimentazione del pascolo (vedi allegati); i riferimenti relativi ai dati tecnici di utilizzazione delle singole particelle sono riportati in all. 2.
3.3.2 – Piano dei tagli relativo alla compresa dei cedui a macchia mediterranea con elementi dei querceti xerofili  

Per questa compresa, per quanto concerne la formazione delle classi cronologiche (n), si è prevista la divisione del soprassuolo in 9 classi cronologiche.


Stabilito successivamente il turno (T) in anni 27, si è determinata l’ampiezza (p) delle classi cronologiche dividendo il suddetto turno per il numero di classi stabilite per la compresa: 

· T/n = 27/9 cioè p = 3.


Per la determinazione della ripresa planimetrico-normale, si è proceduto dividendo la superficie afferente alla compresa (S) per il turno attribuitogli, il tutto moltiplicato per l’ampiezza delle classi cronologiche; così facendo si ottiene una superficie normale pari ad ha 33,742.


Dai rilievi effettuati nelle aree di saggio, si è determinata la superficie boschiva afferente alle varie classi cronologiche (tab. 15 – Fig. 2).
	Classi cronologiche
	1-3
	4-6
	7-9
	10-12
	13-15
	16-18
	19-21
	22-24
	25-27
	28-30
	31-33
	totale

	Situazione reale anno (2013)
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	111,65
	81,26
	110,77
	303,68

	Stato normale
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	 
	 
	303,68

	Differenze
	-33,74
	-33,74
	-33,74
	-33,74
	-33,74
	-33,74
	-33,74
	-33,74
	77,91
	81,26
	110,77
	0,00


 Tab. 15: raffronto numerico tra le superfici (ha) afferenti alle diverse classi cronologiche
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Fig. 2: raffronto grafico tra le superfici (ha) afferenti alle diverse classi cronologiche

E poiché l’età media normale (En), nel caso di cedui a rinnovazione immediata, è pari a T/2 e cioè:

En = 13,5 anni

e quella media reale è:

Er = 1/303,68 (26 ( 111,65) + (29 x 81,26) + (32 x 110,77) = 28,99 anni
si evince che il divario tra Er e En è significativo e che la ripresa reale dovrebbe sostanzialmente divergere da quella normale.


Di seguito viene illustrato (tab. 16) il piano di normalizzazione cronologica a lungo termine della compresa; da notare l’individuazione di una età massima e minima di utilizzazione delle particelle poiché il bosco si conduce verso la normalità seguendo un turno transitorio che consente di anticipare e di ritardare i tagli.


L’età minima consente di ridurre al minimo il periodo di attesa e di sospensione dei tagli, mentre l’età massima consente di non liquidare troppo rapidamente la provvigione afferente alle classi mature della compresa. 



Tuttavia la situazione reale delle classi cronologiche proveniente dall’elaborazione dei dati ha dovuto tenere conto di una serie di aspetti che hanno influito sulla consistenza delle superfici a taglio afferenti a ciascuna classe cronologica, optando sin da subito per superfici reali molto vicine a quella normale. 

 
Prima di tutto alcuni aspetti di natura ambientale, come l’ubicazione dei boschi sul territorio, la viabilità forestale presente e la perimetrazione attuale delle particelle boschive nel rispetto dell’uso e della consuetudine locale; dopodiché la mancanza di una programmazione forestale ha determinato nel tempo l’accumularsi di superficie boschiva matura; la conseguenza di ciò è visibile nella  presenza di una elevata superficie distribuita principalmente in tre classi cronologiche (25-27, 28-30 e 31-33 anni) che, se venisse liquidata tutta insieme nell’arco di un breve periodo di programmazione, porterebbe il piano di normalizzazione della compresa molto in avanti nel tempo determinando numerosi periodi di attesa nei quali l’Ente non avrebbe la possibilità di usufruire degli introiti derivanti dalla vendita dei boschi. 


Il piano dei tagli che consegue al piano di normalizzazione cronologica a lungo termine è costituito da un piano esecutivo (tab. 17), e cioè il piano transitorio dei tagli finalizzato all’assestamento e da un piano indicativo (tab. 18) in cui l’intera superficie forestale risulta assestata. La presenza di un piano indicativo dei tagli si è resa necessaria poiché la compresa non risulta assestata allo scadere del periodo di esecutività del Piano (2013-2037).
	Turno: 27 anni; Età max di utilizzazione: 48 anni; Età min di utilizzazione: 22 anni
	 
	 
	 
	 
	totale

	 
	1-3
	4-6
	7-9
	10-12
	13-15
	16-18
	19-21
	22-24
	25-27
	28-30
	31-33
	34-36
	37-39
	40-42
	43-45
	46-48
	

	
	superficie normale (ha)
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	33,742
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	303,68

	 
	superficie reale (ha)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Piano esecutivo
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Anni
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2013
	 
	 
	 
	
	 
	
	 
	 
	111,65
	81,26
	110,77
	 
	 
	 
	 
	 
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2016
	75,71
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	111,65
	45,50
	70,82
	 
	 
	 
	 
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2019
	23,94
	75,71
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	111,65
	21,56
	70,82
	 
	 
	 
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2022
	42,56
	23,94
	75,71
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	111,65
	21,56
	28,26
	 
	 
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2025
	28,26
	42,56
	23,94
	75,71
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	111,65
	21,56
	 
	 
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2028
	21,56
	28,26
	42,56
	23,94
	75,71
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	111,65
	 
	 
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2031
	30,88
	21,56
	28,26
	42,56
	23,94
	75,71
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	80,77
	 
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2034
	44,44
	30,88
	21,56
	28,26
	42,56
	23,94
	75,71
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	36,33
	303,68

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2037
	36,33
	44,44
	30,88
	21,56
	28,26
	42,56
	23,94
	75,71
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	303,68

	Piano indicativo
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2040
	39,95
	36,33
	44,44
	30,88
	21,56
	28,26
	42,56
	23,94
	35,76
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	303,68


Tab. 16: piano di normalizzazione cronologica a lungo termine della compresa
	Anno del Taglio/Stag. silv.
	n°. part.
	Toponimo
	Sup. (ha)
	età 2013 
(anni)
	età anno del taglio 
(anni)

	2013/14 - 2014/15 - 2015/16
	9
	Macchia di S. Caterina
	75,71
	30-33
	30-33

	
	
	
	
	
	

	2016/17 - 2017/18 - 2018/19
	10
	Monte Chiavaccio I lotto
	23,94
	30
	33

	
	
	
	
	
	

	2019/20 - 2020/21 - 2021/22
	11
	Monte Chiavaccio II lotto
	42,56
	33
	39

	
	
	
	
	
	

	2022/23 - 2023/24 - 2024/25
	12
	Monte Chiavaccio III lotto
	28,26
	33
	42

	
	
	
	
	
	

	2025/26 - 2026/27 - 2027/28
	13
	Monte Chiavaccio IV lotto
	21,56
	30
	42

	
	
	
	
	
	

	2028/29 - 2029/30 - 2030/31
	14
	Monte Cozzone I Lotto
	30,88
	27
	42

	
	
	
	
	
	

	2031/32 - 2032/33 - 2033/34
	15
	Monte Cozzone II Lotto – Sasso della Strega
	44,44
	27
	45

	
	
	
	
	
	

	2034/35 - 2035/36 - 2036/37
	16
	Monte Cozzone III Lotto
	36,33
	27
	48

	
	
	
	
	
	



              Tab. 17: piano esecutivo dei tagli
	Anno del Taglio/Stag. silv.
	n°. part.
	Toponimo
	Sup. (ha)
	età 2013 
(anni)
	età anno del taglio 
(anni)

	2037/38 - 2038/38 - 2038/40
	VIII
	Macchia di S. Caterina I Lotto
	39,95
	33
	24

	
	
	
	
	
	

	2040/41 - 2041/42 - 2042/43
	IX
	Macchia di S. Caterina II Lotto
	35,76
	30
	27

	
	
	
	
	
	

	2043/44 - 2044/45 - 2045/46
	X
	Monte Chiavaccio I lotto
	23,94
	30
	27

	
	
	
	
	
	

	2046/47 - 2047/48 - 2048/49
	XI
	Monte Chiavaccio II lotto
	42,56
	33
	27

	
	
	
	
	
	

	2049/50 - 2050/51 - 2051/52
	XII
	Monte Chiavaccio III lotto
	28,26
	33
	27

	
	
	
	
	
	

	2052/53 - 2053/54 - 2054/55
	XIII
	Monte Chiavaccio IV lotto
	21,56
	30
	27

	
	
	
	
	
	

	2055/56 - 2056/57 - 2057/58
	XIV
	Monte Cozzone I Lotto
	30,88
	27
	27

	
	
	
	
	
	

	2058/59 - 2059/60 - 2060/61
	XV
	Monte Cozzone II Lotto – Sasso della Strega
	44,44
	27
	27

	
	
	
	
	
	

	2061/62 - 2062/63 - 2063/64
	XVI
	Monte Cozzone III Lotto
	36,33
	27
	27

	
	
	
	
	
	


                      Tab. 18: piano indicativo dei tagli
I riferimenti cartografici relativi al piano esecutivo e al piano indicativo dei tagli sono quelli relativi alla Tav. 2: Particellare Esecutivo e Compartimentazione del Pascolo e alla Tav. 3: Particellare Indicativo e Compartimentazione del pascolo (vedi allegati); i riferimenti relativi ai dati tecnici di utilizzazione delle singole particelle sono riportati in all. 2.
3.4 – Gestione delle aree di pertinenza di elettrodotti


Alcune particelle rientranti nelle due comprese produttive sono percorse al loro interno da elettrodotti. Nel periodo previsto dal presente Piano, per l’utilizzazione di tali particelle il trattamento da osservare nell’area di pertinenza dell’elettrodotto dovrà essere concertato direttamente con l’ente gestore. 
3.5 – Validità del piano

L’adozione di classi cronologiche con ampiezza triennale che portano a lunghi periodi di utilizzazione (tre stagioni silvane) ha determinato l’esigenza di considerare il periodo di validità del piano pari ad anni 15, e cioè per l’intervallo 2013-2028.    

Tale intervallo permette di revisionare un congruo numero di interventi indicati nel presente Piano per determinarne la correttezza di esecuzione e l’eventuale scostamento rispetto al programma assestamentale.  
CAPITOLO QUARTO

Le comprese con finalità paesaggistico-ambientale
4.1 – Cedui Stramaturi

Si tratta di una compresa forestale che vede al suo interno 4 boschi indicati alle lettere a), b), f) ed h) della Tav. 2: Particellare Esecutivo e Compartimentazione del Pascolo e alla Tav. 3: Particellare Indicativo e Compartimentazione del pascolo. Ci troviamo di fronte a boschi cedui che hanno saltato alcuni turni di utilizzazione e presentano delle strutture variabili: molto spesso sono presenti ancora ceppaie con presenza di numerosi polloni maturi, altre volte si valuta una evidente regressione della struttura a ceduo, con ceppaie che vedono affrancati un numero esiguo di polloni e con evidenti sintomi di stress e deperimento che incidono sull’intero soprassuolo, inficiandone il grado di copertura. Alcuni boschi e precisamente quelli indicati alle lettere a) ed f) sono stati inseriti tra i boschi di rilevante valore vegetazionale ex L.R. 43/74 successivamente abrogata dalla L.R. 39/2002. L’Amministrazione Regionale con l’emanazione della legge regionale 2 settembre 1974, n. 43, “Provvedimenti per la difesa e lo sviluppo del patrimonio forestale”, intendeva munirsi di uno strumento, certamente innovativo sul piano della politica forestale, per preservare alcuni ecosistemi di particolare valore vegetazionale. La sottrazione dal circuito commerciale della vendita dei soprassuoli avrebbe dovuto determinare l’aumento del valore naturalistico dei siti senza, tuttavia, generare impatti sulla proprietà per via dell’erogazione di un’indennità a compensazione. 

Ciò si sarebbe dovuto conseguire attraverso la combinazione di due strumenti: a) l’imposizione del vincolo che sanciva una drastica limitazione d’uso dei soprassuoli forestali (interruzione dei trattamenti selvicolturali); b) l’erogazione di un “adeguato indennizzo” a favore della proprietà, da quantificarsi in sede di assunzione del provvedimento. Ad oltre 30 anni di attuazione, attraverso il Programma Triennale di Ricerca Agricola, Agroambientale, Agroalimentare, Agroindustriale è stato

finanziato il progetto di ricerca (Cod. 2003/75) “la gestione forestale sostenibile di ecosistemi forestali di particolare valore ambientale”, che ha fornito l’opportunità di svolgere un monitoraggio su alcune aree coinvolte dai vincoli imposti dalla L.R. 43/74, nonché procedere alla sperimentazione di interventi selvicolturali per ripristinare la vitalità dei soprassuoli.

L’evidenza è che in “ecosistemi secondari” quali sono i boschi e le foreste di Italia, l’opzione di lasciare alla libera evoluzione il soprassuolo forestale, senza l’adozione di misure precauzionali e l’istituzione di una rete di monitoraggio permanente, può costituire un rischio, di entità crescente, con le sfavorevoli condizioni stazionali. Qui l’ecosistema trova equilibri al ribasso attraverso processi di degrado.

In questo contesto, nell’ambito della compresa in argomento sono stati realizzati degli studi di approfondimento interdisciplinare da parte dell’Università degli Studi della Tuscia di Viterbo, e precisamente svolti all’interno del bosco di monte Piantangeli evidenziato nella Tavole della presente pianificazione alla lettera a), volti a proporre dei modelli di gestione selvicolturale su un bosco interessato dalle limitazioni della L.R. 43/74 e con incipienti e diffusi fenomeni di deperimento.
 
Il bosco Monte Piantangeli è un ceduo con una estensione di circa 14,00 ettari, costituito da due popolamenti, di età pari a 35 e 50 anni rispettivamente, non utilizzati alla scadenza del turno consuetudinario (16-18 anni), per effetto dei vincoli della L.R. 43/74, e lasciati all’evoluzione naturale.


Le principali caratteristiche dendrometriche e vegetazionali sono riportate nella tabella che segue.
	specie
	n. piante/ha
	n. ceppaie/ha
	area basimetrica/ha

(mq/ha)
	Diametro medio (cm)
	Altezza media

(m)
	Volume

(mc/ha)

	cerro
	583
	396
	27,24
	24,4
	16,7
	224,73

	altre latifoglie
	130
	99
	1,74
	13,10
	15,2
	12,55


Tab. 19: principali parametri dendrometrici del popolamento
[image: image3.emf]
Fig. 3: rappresentanze delle specie associate alla cerreta


Da qualche anno questo soprassuolo ha cominciato a manifestare preoccupanti fenomeni di deperimento, con morie di alberi che sono andate aumentando nel tempo. Le piante deperienti, prevalentemente di quercia, mostrano diffusi ingiallimenti e decolorazione delle foglie, rarefazione e seccumi alla chioma e, sul fusto, macchie brunastre con necrosi dei tessuti sottostanti più o meno estese e profonde, talora uniti a gallerie da insetti xilofagi e ai tipici stromi carbonacei di Biscogniauxia mediterranea, noto fungo di debolezza delle querce nell’ambiente mediterraneo. 
Sempre sul fusto è risultata frequente la presenza di rami epicormici. Al fine di verificare il reale stato sanitario del bosco, e sperimentare interventi selvicolturali in grado di migliorare la vitalità degli alberi è stata realizzata, nell’ambito degli studi effettuati dall’Università degli Studi della Tuscia di Viterbo, un’area sperimentale di 1,8 ha. Internamente a questa, sono state delimitate due parcelle permanenti di 4.000 mq ognuna.


La prima verrà utilizzata per il monitoraggio degli effetti del trattamento che è stato eseguito anche su una porzione di area sperimentale ad essa circostante per un’estensione totale di 1,4 ha. La seconda parcella ha funzione di testimone.

Negli anni 2006-2007, nelle due aree di saggio sono stati condotti rilievi sull’incidenza della moria e dei deperimenti, degli attacchi sintomatici dei vari parassiti, nonché quella degli eventuali patogeni fungini presenti asintomaticamente (endofiti patogeni) nei tessuti di piante sane.

Dalle analisi effettuate è emerso che lo stato del bosco, sia pur con differenze da una parcella all’altra, è effettivamente precario ed interessa più o meno tutte le specie forestali. Le morie sono risultate più intense nelle aree più acclivi, con suolo più superficiale e/o sciolto, più predisposto alla siccità.


La percentuale media di piante morte è risultata del 27% tra le querce (soprattutto il cerro) e tra gli aceri, del 43% per l’orniello e del 48% per il carpino. Le piante che appaiono effettivamente sane non superano il 70% negli aceri, nei carpini e nei frassini, mentre scendono ad appena il 40% nelle querce, con valore maggiore per la roverella rispetto al cerro.


Stromi di Biscogniauxia sono risultati presenti sul 17% delle piante morte di carpino, sul 36% di quelle di orniello, sul 68% degli aceri e su ben l’87% delle querce.

Su molti alberi sono stati altresì riscontrati attacchi di marciume radicale da Armillaria, gallerie di Agrilus ed, in qualche caso, fruttificazioni di funghi lignivori (Stereum, Schyzophyllum, Trametes, ecc.). La presenza di stromi di Biscogniauxia è risultata ridursi fortemente sulle piante vive (3-4%), interessando esclusivamente quelle molto deperienti di acero e di quercia.


Su queste specie si è riscontrata una consistente frequenza (17% e 28% rispettivamente) di necrosi corticali. Gli isolamenti in laboratorio, condotti sulle sole querce a partire da tessuti in via di alterazione relativi a tali necrosi corticali ed ai rami deperienti, hanno fatto rilevare forte incidenza di B. mediterranea, nonché, in minor misura, Phomopsis, Fusarium, Cytospora, tutti patogeni corticali di debolezza. I medesimi fungilli sono stati riscontrati, come endofiti, anche nei rami e nei tessuti corticali di piante sane. 

Dal quadro dei rilievi, è apparso evidente come il fattore scatenante dei deperimenti sia da imputare agli stress idrici connessi alle prolungate e ripetute siccità estive degli ultimi decenni, che hanno indotto forti sofferenze nelle piante, rendendole così più suscettibili ai nefasti attacchi dei parassiti opportunisti (Anselmi e Franceschini, 2008). 

Tra gli elementi predisponesti il fenomeno, l’alta densità delle piante ha sicuramente giocato un ruolo determinante. L’accentuata concorrenza radicale tra le piante, sotto l’aspetto sia idrico che trofico, ha indubbiamente esaltato la sofferenza delle piante durante le stagioni siccitose, favorendo gli attacchi di parassiti di debolezza, in particolare quelli già presenti come endofiti nei tessuti sani, che con gli stress probabilmente virano dalla fase endofitica a quella patogenetica (Anselmi et al., 2007). È probabile che l’aumentata pressione d’inoculo, dovuta alla presenza di piante malate o morte, accentui le infezioni endofitiche e la relativa carica nei tessuti sani. Ciò, in caso di eventuali futuri stress, potrebbe aumentare il rischio di deperimento anche per piante in buono stato fisiologico.

Senza interventi sul soprassuolo, è presumibile che i deperimenti possano ulteriormente diffondersi, soprattutto se le future stagioni vegetative continueranno ad essere caratterizzate da prolungati periodi siccitosi, come l’attuale trend climatico lascia presagire. Per questo motivo, è stato studiato e realizzato un intervento selvicolturale sperimentale al fine di verificare gli effetti nel tempo della riduzione della densità e del carico di inoculo sullo stato sanitario delle piante.


In una delle parcelle, gli alberi vivi, già numerati e sottoposti a rilievo fitopatologico, sono stati classificati anche in base alle caratteristiche del fusto (curvatura, biforcazioni) e della chioma (dimensioni, simmetria) attraverso il confronto con una tavola di classificazione di chiome arboree suddivisa in 5 classi, utilizzata dall’Office National de Forêt e riportata da Wolynski et al. (2006)


A partire dai risultati delle analisi dendrometrica, qualitativa delle chiome e dei fusti, e fitopatologica, sono stati delineati differenti scenari di diradamento corrispondenti a intensità di prelievo legnoso decrescenti. Tutti gli scenari elaborati hanno corrisposto ai seguenti criteri:

· eliminazione di tutte le piante morte in piedi;
· mantenimento delle latifoglie vive diverse dal cerro;
· eliminazione delle piante di cerro vive a partire da quelle classificate in peggiore stato fitosanitario e, secondariamente, da quelle con peggiori caratteristiche qualitative della chioma e del fusto.


La scelta è ricaduta sullo scenario corrispondente a un’intensità di diradamento pari al 24% delle piante vive e a circa un quarto dell’area basimetrica e della massa legnosa. In questo modo è stato deciso l’abbattimento:

· di tutte le piante morte;
· di tutte le piante in stato fitosanitario “pessimo”;
· di una parte delle piante caratterizzate da giudizio fitosanitario “mediocre”, vale a dire: di tutte le piante con presenza di curvatura e biforcazioni del fusto, e del 50% delle piante prive di curvatura e biforcazioni del fusto, ma con sviluppo e espansione della chioma ridotti.


Inoltre, a margine dell’area sperimentale, nella porzione di soprassuolo più vecchia sono state eseguite due tagliate a raso di superficie paria a 700 mq, al fine di accertare la possibilità di convertire il ceduo con il metodo diretto, ottenendo l’abbondante insediamento di rinnovazione da seme delle specie presenti. L’intervento servirà, al contempo, a verificare la capacità pollonifera delle ceppaie di cerro a distanza di più di 50 anni dall’ultima ceduazione e il ritmo di crescita dei polloni eventualmente ricacciati. In questo modo verrà testata la possibilità di tornare al governo a ceduo. In conclusione lo studio anzi riportato metteva in evidenza la necessità di monitorare gli effetti degli interventi selvicolturali sperimentali attuati al fine di testare l’efficacia degli stessi sull’evoluzione dello stato di salute del bosco.


Sulla base di tale studio sono stati predisposti degli interventi a carattere sperimentale su un altro bosco appartenente alla compresa in questione e precisamente sul bosco indicato alla lettera h) “Macchia del Quartaccio” riportato nelle Tavole 2 e 3 della presente pianificazione. Tali interventi sono stati progettati nell’ambito del progetto LIFE08NAT/IT/IT316 “Monti della Tolfa”, e non ancora eseguiti.

Gli interventi previsti in linea con quanto definito dallo studio sopra citato si dovranno realizzare su un soprassuolo forestale che presenta evidenti analogie con il sito oggetto di sperimentazione effettuata dall’Università degli Studi della Tuscia. 

Tale soprassuolo presenta una estensione di ettari 110.93.82, le condizioni fitosanitarie della cenosi arborea sono nel complesso precarie.


Si è rilevata un’incidenza di piante morte in piedi pari al 10% circa, mentre copiosa è la presenza di piante schiantate a terra. Notevole è l’incidenza di piante deperienti, prevalentemente di specie quercine, che manifestano diffusi ingiallimenti e decolorazione delle foglie, chioma rarefatta e con seccumi, macchie brunastre sul fusto con tessuti sottostanti necrotizzati in maniera più o meno estesa e profonda. Nella tabella che segue vengono riportati i dati dendrometrici e vegetazionali salienti.
	specie
	n. piante/ha
	n. ceppaie/ha
	area basimetrica/ha

(mq/ha)
	Diametro medio (cm)
	Altezza media

(m)
	Volume

(mc/ha)

	Cerro, acero minore, orniello frassino ossifillo
	534
	275
	27,38
	25,56
	12
	157,71


Tab. 20: principali parametri dendrometrici del popolamento


Gli interventi previsti che, anche in questo caso, hanno lo scopo di proporre un modello selvicolturale utile alla gestione ed alla attenuazione dei fenomeni di deperimento in atto, sono quelli relativi alla ceduazione di una porzione del comprensorio boscato (circa 7,0 ettari) con trattamento a ceduo composto ed un ulteriore saggio su una superficie analoga (7,0 ettari) in cui è previsto un diradamento da attuare con le stesse modalità utilizzate nella sperimentazione effettuata dall’Università degli Studi della Tuscia sul bosco di Piantangeli.
4.1.1 – Trattamento previsto

In considerazione del fatto che i popolamenti forestali che ricadono in questa compresa presentano delle caratteristiche del tutto analoghe sia dal punto di vista vegetazionale che dal punto di vista crono-dendro-auxonometrico, in aggiunta al fatto che in tutti si manifestano degli evidenti sintomi di deperimento, si prevede di attendere l’esito delle sperimentazioni in atto e descritte al paragrafo precedente, al fine di valutare di sottoporre i boschi facenti parte della compresa ad interventi selvicolturali in linea con le risultanze della sperimentazione citata. Questo sarà fatto o attraverso diradamenti selettivi che abbiano lo scopo di diminuire la densità dei popolamenti con effetto immediato sulla disponibilità di risorsa e sul carico di inoculo, incidendo in questo modo sullo stato sanitario delle piante, o attraverso la possibilità di ritornare al governo a ceduo, mediante la realizzazione di cedui strutturalmente più complessi, quali i cedui composti.

4.1.2 – Periodo di intervento

Poiché le sperimentazioni volte a definire un modello gestionale per la compresa in questione sono ancora in corso di realizzazione, non si prevede di effettuare interventi su detta compresa prima di aver ottenuto i risultati di tale sperimentazione. In questo contesto, sicuramente non si prevede di realizzare interventi sulla compresa almeno per il primo triennio di programmazione. 
Successivamente, quando saranno disponibili dati e risultati sui modelli gestionali e selvicolturali più idonei, si provvederà ad attuare su detti boschi gli interventi descritti e sperimentati. Tale procedura sarà oggetto di una progettazione dedicata coerente con la presente pianificazione e con gli esiti della ricerca scientifica di settore.


Questa tipologia di gestione, in caso risultino quale modello gestionale da attuare i diradamenti, potrebbe scaturire un macchiatico negativo e quindi potrà essere realizzata soltanto grazie ad un co-finanziamento pubblico che vada a sostenere la bassa rimuneratività dell’intervento di diradamento; a tal fine si individuano come possibili strumenti finanziari i fondi strutturali europei del Piano di Sviluppo Rurale 2014 - 2020.

4.2 – Cedui in conversione


Si tratta di una compresa che presenta al suo interno due boschi, uno in prossimità del centro abitato di Tolfa, l’altro in località Poggio Mazza, nell’ambito del complesso boscato posto a Nord del territorio comunale. Tali boschi sono indicati con le lettere c) e d) nelle Tavole 2 e 3 in allegato alla presente relazione.

La particella c) “Tecchio” è caratterizzata da una fustaia transitoria a prevalenza di cerro che si sviluppa su una superficie di ettari 05.35.00. Tale formazione forestale vede caratterizzata la sua struttura da un intervento di diradamento effettuato circa una quindicina di anni fa. Tale intervento ha portato al rilascio di uno solo pollone sulla ceppaia, definendo di fatto una struttura coetanea, a cui, allo stato attuale, a distanza di 15 anni, si associano nel piano dominato specie accessorie del querceto, quali carpino nero, orniello e carpino bianco.

L’altra particella, la particella d) “Sbroccati” per una superficie di ettari 24.65.36 si presenta quale un ceduo invecchiato su cui, per una superficie di ettari 3.00.00, è stato effettuato un intervento di diradamento al fine di portare il soprassuolo verso l’alto fusto.
Tale particella è caratterizzata dalla presenza di specie che costituiscono il piano dominante del bosco quali il faggio (Fagus sylvatica L.), il castagno (Castanea sativa L.) e il cerro (Quercus cerris L.), con sporadica presenza di roverella (Q. pubescens Willd), carpino (Ostrya carpinifolia Scopp.), e in misura minore acero (Acer spp.) e orniello (Fraxinus ornus L.). Alcune piante si trovano in buono stato vegetativo mentre altre denotano una sofferenza più o meno importante e altre ancora sono completamente secche; su diverse piante si notano attacchi di Biscougnauxia mediterranea.

Nel sottobosco troviamo: sorbo (Sorbus spp.), corniolo (Cornus mas L.) e pungitopo (Ruscus aculeatus L.).

4.2.1 – Trattamento previsto


Nell’ambito della presente pianificazione non si prevede di effettuare interventi sulla particella c) “Tecchio”, in quanto l’esito dell’intervento effettuato in passato ha sortito modesti risultati relativamente all’affermazione della rinnovazione da seme della specie dominante del bosco in argomento; principalmente si sono rinnovate le specie accessorie del bosco le quali si trovano in una fase di rada perticaia. A revisione di piano sarà opportuno valutare lo stato di affermazione della rinnovazione per eventualmente proporre un ulteriore apertura sul piano dominante mediante ulteriore diradamento.


Relativamente alla particella d) “Sbroccati” si prevede di realizzare un intervento analogo a quello effettuato su soli 3 ettari di superficie e da estendere sulla restante porzione della particella; si prevede quindi di effettuare un diradamento a scelta che incida sul 25-30% della provvigione.

Per la scelta delle piante da abbattere si adotterà il seguente criterio:

1. L’intervento di taglio riguarderà prevalentemente i polloni e una parte di matricine ormai sofferenti e/o in soprannumero in ogni caso, il fine ultimo del taglio sarà quello di attuare quella forma di sviluppo del soprassuolo boschivo che garantisca un’ottimale rinnovazione naturale del bosco, sia gamica che agamica. In considerazione di ciò, saranno opportunamente salvaguardate quelle piante ritenute funzionali al rilascio del seme e quelle che dovranno garantire la necessaria protezione al novellame; quest’ultima azione è assolutamente necessaria poiché il novellame delle specie mesofile si avvantaggia di una discreta copertura in fase di plantula.

2. per quanto possibile si cercherà di abbattere piante con fusto distorto, con cattiva conformazione, con biforcazioni e con una chioma poco sviluppata e mal distribuita, mostranti scarsa vigoria vegetativa e/o la presenza di attacchi parassitari evidenti;

3. qualora risulterà possibile si rilasceranno piante appartenenti a specie diverse per conservare e ampliare la biodiversità dell’ecosistema, per garantire una maggiore difesa della vegetazione dagli attacchi di patogeni biotici e di parassiti animali, per assicurare una resistenza più elevata alle avversità atmosferiche e, infine, al fine di favorire una maggiore recettività faunistica ed una maggiore stabilità della biocenosi.
4.2.2 – Periodo di intervento

L’intervento così calibrato dovrà essere oggetto di progettazione esecutiva dedicata, emanazione della presente pianificazione. Questo non assume carattere prescrittivo all’interno della presente pianificazione, anche perché, il diradamento descritto, vista l’acclività del soprassuolo, con pendenze che in alcuni casi si attestano attorno al 30% e vista la bassa quantità di metri cubi di legname derivanti dall’operazione anzidetta potrebbe risultare a macchiatico negativo. In questo caso per la sua esecuzione sarebbe opportuno un co-finanziamento pubblico che vada a sostenere la bassa rimuneratività dell’intervento di diradamento; a tal fine si individuano come possibili strumenti finanziari i fondi strutturali europei del Piano di Sviluppo Rurale 2014 - 2020.
4.3 - Cedui degradati
     Si tratta di una compresa che presenta al suo interno una sola particella, la particella indicata con la lettera i) “Macchia della Montagna” riportata nelle Tavole 2 e 3 allegate alla presente relazione.

Si tratta di una sezione forestale governata a ceduo della superficie di ettari 196.03.31 e sottoposta ad ultima utilizzazione forestale in due momenti disgiunti: circa ettari 167.00.00 utilizzati nella stagione silvana 2004/2005; circa ettari 29.00.00 utilizzati nella stagione 2008/2009.


La sezione forestale è caratterizzata dai parametri dendrometrici e vegetazionali di seguito indicati.

La specie prevalente è il cerro associato alla roverella, all’acero minore, all’orniello e sporadicamente al carpino, mentre in termini dendrometrici il popolamento presentava, prima del taglio di utilizzazione, una provvigione di 126 metri cubi/ha con un’altezza media del popolamento di circa 12-13 metri e un diametro medio di 14,00 centimetri.

Nell’ambito dell’utilizzazione venivano rilasciate a dote del bosco circa 65 matricine/ha reperite principalmente tra le piante di cerro ed anche, in misura minore, tra le specie accessorie del bosco; di queste circa 1/3 rappresentate da piante di oltre turno.

A seguito della utilizzazione l’Università Agraria provvedeva alla realizzazione delle chiudende a perimetro della tagliata al fine di difendere la stessa dal pascolo del bestiame brado, così come previsto dalla normativa forestale vigente. Successivamente il bosco a causa di danneggiamenti effettuati alla recinzione, con atti dolosi da parte di ignoti ed anche a causa dei danneggiamenti effettuati dallo stesso bestiame brado, il bosco è stato invaso da bestiame bovino brado rinselvatichito privo di marchi auricolari e non riconducibile ad alcun proprietario.

Al fine di risolvere l’annosa questione l’Università Agraria, oltreché provvedere in modo tempestivo alla riparazione della recinzione perimetrale, che purtroppo puntualmente viene di nuovo danneggiata, ha intrapreso delle azioni volte a sensibilizzare le istituzioni competenti in materia. Al fine di testimoniare questa intensa e diffusa azione di sensibilizzazione volta a risolvere il problema, si riporta di seguito la lettera inviata dall’Università Agraria al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, in cui vengono specificate tutte le azioni intraprese a salvaguardia del patrimonio boschivo.
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Prot. n. 3‘]0
del = 2 MAG 2011

Al Ministero dell’ Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare
Direzione Generale per la Protezione della Natura e del Mare

Via Cristoforo Colombo, 44

00147 Roma

OGGETTO: Esercizio del pascolo in boschi di proprieta delf Universita Agraria di Tolfa..

Con riferimento alla nota del 14.04.2011, prot. Lprot PNM-2011-0008217, di pari oggetto, si
comunica quanto segue:

Sui terreni dell’Universita Agraria di Tolfa, ed in particolare in localita Bosco della Montagna,
pascola abusivamente bestiame bovino privo di bollo auricolare e di qualunque marchio di
riconoscimento e pertanto non riconducibile ad alcun proprietario.

1l predetto bestiame risulta inselvatichito e costitaisce un pericolo per I'incolumitd pubblica ed &
dannoso per il patrimonio zootecnico e ambientale, in quanto incontrollato dal punto di vista
sanitario e molto aggressivo.

Tale problema & stato portato all’attenzione delle Istituzioni competenti in materia. Al riguardo si
fa riferimento a:

- nota del 09.12.2005, prot. 1251, dell’Universita Agraria di Tolfa;

- nota del 22.12.2005, prot. 71568/2605 Area III della Prefettura di Roma;

- nota del 27.01.2006, prot. 126 (POP 21) della Provincia di Roma Ufficio Extradlpartlmentale
“Servizio di Polizia Provinciale” — Comando di Roma Nord “Bracciano™;

- nota del 21.02.2006, prot. 205, dell’Universita Agraria di Tolfa, con la quale viene richiesta
ordinanza di abbattimento dei bovini al Sindaco del comune di Tolfa;

- nota del 25.03.2008, prot. 288, dell’Universita Agraria di Tolfa, con oggetto: “Richiesta
abbattimento dei bovini”, inviata al Sindaco del comune di Tolfa;

- nota del 13.08.2008, prot. 828, dell’Universitd Agraria di Tolfa, con oggetto: “Richiesta
abbattimento dei bovini”, inviata al Sindaco del comune di Tolfa;

- nota del 06.02.2009, prot. 124, con oggetto: Invito riunione;

- nota del 07.03.2009, prot. 264, dell’Universitd Agraria di Tolfa, con oggetto: “Richiesta
abbattimento capi bovini allo stato selvaggio™;

- verbale riunione del 30.03.2009;

- Ayviso del 03.04.2009, inviato in copia agli utenti/allevatori;
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- nota del 02.08.2010, prot. 1513, dell’Azienda USL Roma F, con oggetto: Richiesta abbattimento
capi bovini allo stato selvaggio;

- nota della 09.08.2010, prot. n. 127016, della Provincia di Roma Ufficio Extradipartimentale
“Servizio di Polizia Provinciale e Protezione Civile” — Servizio 1 “Distretto Roma Nord”, con
oggetto: Richiesta abbattimento fauna domestica inselvatichita — Universita agraria di Tolfa;

- nota del 24.08.2010, prot. 15260, del 24.08.2010, del C.F.S. Comando Provinciale di Roma, con
oggetto: Universitd Agraria di tolfa — Richiesta abbattimento fauna domestica inselvatichita;

- nota del 30.08.2010, prot. 841, con la quale 'Universitd Agraria di Tolfa ha convocato per il
giorno 13.09.2010, una riunione per trovare una soluzione al problema dei bovini vaganti
inselvatichiti.

A seguito della riunione del 13.09.2010, una possibile soluzione della problematica dei bovini
vaganti inselvatichiti ¢ stata individuata nel dare adempimento a quanto previsto dalla L.R. 17./1995
art. 35 co. 5 che letteralmente recita: “La provincia, per comprovate ragioni di protezione dei fondi coltivati e
degh allevamenti, pud autorizzare, su proposta delle organizzazioni professionali agricole maggiormente
rappresentative a ivello nazionale, tramite [z loro strutture regionaly, piani di abbattimento, attuati dalle guardie
dipendenti dalla stessa provincia con la collaborazione dei proprietars o conduttori dei fondi sui quali si attuano i
piani medesimi, delle sole forme domestiche di fauna sefvatica e delle sole forme insefvatichite di specte di fauna
domestica”.

Le organizzazioni professionali agricole interpellate in merito (nota del 12.10.2010, prot. 1016,
del’U.A. di Tolfa hanno condiviso 1’opportunita di procedere all’abbattimento dei capi bovini
inselvatichiti, a norma dell’art. 35 L.R. 17/1995 (nota del 16.11.2010, prot. 146/10, della C.I.A.
Lazio ¢ Confagricoltura Lazio; nota del 23.11.2010, prot. n. 860, della Coldiretti Federazione
Regionale del Lazio).

Sulla base di quanto sopra I’Universita Agraria con nota del 13.12.2010, prot. 1253, ha richiesto
alla Provincia di Roma — Ufficio Extradipartimentale — Servizio di Polizia Provinciale e Protezione
Civile — Servizio 1° - Distretto Roma Nord, I’autorizzazione all’attuazione del “Piano di
abbattimento di bovini inselvatichiti in Comune di Tolfa” predisposto dalla stessa Universita
Agraria ed ad oggi non ¢ pervenuta risposta.

Si fa presente che il bosco della Montagna ¢ stato accuratamente recintato e che I'Ente effettua
continuamente e con sollecitudine interventi di manutenzione della recinzione in conseguenza dei
danneggiamenti provocati in alcuni casi dal bestiame inselvatichito ma molto spesso da interventi
dolosi da parte di ignoti. ' '

Si allega alla presente copia della documentazione citata e si chiede la fattiva collaborazione di
codesta Direzione Generale per la risoluzione del problema.

11 Presidente
2 Finori Valerio
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Tuttavia, nonostante le azioni messe in campo, ad oggi, il problema rimane insoluto con il risultato che una superficie molto vasta di bosco, appartenente al patrimonio produttivo dell’Ente, sia completamente degradato. Le ceppaie densamente e costantemente brucate non riescono a dare origine alla rinnovazione agamica necessaria alla ricostituzione del soprassuolo boscato. Inoltre, l’intenso brucamento rischia di intristire le stesse ceppaie arrecando ad esse una perdita della capacità pollonifera. Di fatto nel soprassuolo rimangono le sole matricine rilasciate a dote del bosco nell’ultima utilizzazione, facendo assumere al soprassuolo la struttura di un pascolo arborato o di una fustaia pascolabile rada, con una perdita della superficie da quella appartenente ai boschi produttivi.
4.3.1 – Trattamento previsto

E’ necessario portare all’attenzione del Tavolo Tecnico per l’approvazione della presente pianificazione la problematica descritta al fine di definire urgentemente le linee di intervento utili alla risoluzione del problema. Si invita pertanto la struttura Regionale competente ad invitare al suddetto tavolo tecnico anche le istituzioni competenti in materia.


Solo in questo modo, eliminando il pascolo abusivo nel soprassuolo forestale, si potrà sperare nella sua ricostituzione al fine di poterlo reinserire nelle comprese forestali produttive dell’Ente.
4.3.2 – Periodo di intervento

L’intervento, così come descritto al paragrafo precedente, deve essere tempestivo ed immediato e da attuare entro il primo triennio di programmazione del piano.
4.4 – Boschi di rilevante valore ecologico e vegetazionale
Ricadono in questa compresa tre boschi individuati dalle lettere e) “Monte Ianni”, g) “Rio Fiume” e l) “Monte Perazzeto” individuate nelle Tavole 2 e 3 allegate alla presente relazione.
Relativamente alle particelle e) possiamo dire che questa è interessata da un popolamento stramaturo che vede la presenza nel piano dominante del bosco del cerro e secondariamente del leccio. Le specie accessorie sono l’acero minore, l’orniello ed a tratti si rilevano elementi della macchia mediterranea quali il lentisco e l’albero di giuda.

Per la particolare ubicazione che la vede interporsi a costituire un’area cuscinetto tra due particelle forestali appartenenti alle comprese produttive (particelle 1 e 8), essa riveste un importante ruolo ecologico quale rifugio e migrazione della fauna al momento delle utilizzazioni forestali. Inoltre la stessa ricade quasi interamente nel SIC IT 6030004 Valle del Rio Fiume.
In riferimento alla particella g) questa ricade interamente all’interno del SIC IT 6030004  Valle del Rio Fiume e vede la presenza e la potenzialità alla presenza dei due habitat indicati per il SIC e di interesse comunitario:

· 3290 - Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo-Agrostidion”. Vegetazione igro-nitrofila paucispecifica presente lungo i corsi d’acqua mediterranei caratterizzati dall’interruzione del flusso e dalla presenza di un alveo asciutto durante parte dell’anno. In questo periodo il letto del fiume può essere completamente secco o presentare sporadiche pozze residue. E’ un tipo di vegetazione dominato da graminacee rizomatose del genere Paspalum, al cui interno possono svilupparsi alcune piante come Cynodon dactylon e Polypogon viridis. Colonizza i depositi con granulometria fine (limosa), molto umidi e sommersi durante la maggior parte dell’anno, ricchi di materiale organico proveniente dalle acque eutrofiche;
· 5230* - Matorral arborescenti a Laurus nobilis. Habitat prioritario, costituito da formazioni dominate da alloro (Laurus nobilis) a portamento arboreo o arborescente, tipiche di ambienti mediterranei umidi. Si tratta di comunità rare, spesso ridotte a lembi di dimensioni molto ridotte, legate a particolari condizioni climatiche o edafiche (ambienti non soggetti né ad aridità estiva né a gelate invernali). Nel Lazio, si tratta soprattutto di lembi di foreste “a galleria”, dominate o caratterizzate da Laurus nobilis arboreo (alt. fino a 14 m, d.b.h. fino a 35 cm), all’interno di forre o vallecole; più raramente su scarpate aperte oppure in ambienti planiziali (purchè senza suoli asfittici). Contribuiscono alla fisionomia: nelle forre, le sempreverdi Quercus ilex e Phillyrea latifolia (specialmente su calcare) e/o le decidue Ostrya carpinifolia, Carpinus betulus, Celtis australis, Ficus carica (soprattutto su piroclastiti e basalti).


In ultimo la particella l) si presenta come un bosco stramaturo con numerosi polloni affrancati ove il piano dominante del bosco è rappresentato dalle vecchie matricine rilasciate a dote del bosco. La specie prevalente è il cerro. Per la sua ubicazione, quasi a costituire un’isola inserita al centro di ampie superfici a pascolo, ottimo territorio trofico per i rapaci diurni, questa rappresenta un ottimo rifugio per la loro nidificazione. All’interno del bosco sono accertate le nidificazioni del nibbio bruno e del nibbio reale entrambe le specie inserite negli allegati della Direttiva Uccelli. Tale evidenza conferma il valore ecologico che riveste questa porzione di foresta.

4.4.1 – Trattamento previsto

Vista la valenza ecologica e vegetazionale dei boschi in argomento nell’ambito della presente pianificazione non si prevede alcun intervento. E’ necessario comunque evidenziare che, la non gestione del bosco e il conseguente aumento della densità del soprassuolo possono, in alcuni casi, avere conseguenze gravi sulla vitalità degli alberi e sul loro stato fitosanitario. Sarà sempre necessario monitorare attentamente nel tempo le condizioni fitosanitarie del popolamento; sarà, così, possibile intervenire tempestivamente con opportuni trattamenti selvicolturali volti ad eliminare le piante morte (soprattutto quelle in piedi) o deperienti e ad effettuare le opportune riduzioni della densità per salvaguardare la vitalità delle piante rilasciate ed agevolarne la ripresa. 
4.4.2 – Periodo di intervento

E’ previsto nell’ambito di validità del piano un attento monitoraggio sullo stato vegetativo dei popolamenti.

CAPITOLO QUINTO

La viabilità forestale

5.1 - Generalità


La presenza di una adeguata rete viaria forestale è fondamentale per una corretta gestione del patrimonio boschivo di un’azienda. Per questo motivo, basandosi sulle classificazioni più ricorrenti, si sono analizzati gli elementi più importanti per la classificazione della viabilità presente all’interno del territorio dell’Università Agraria di Tolfa.


L’intera superficie dell’Ente è supportata da una fitta rete viaria che può essere suddivisa in due tipologie: 

· Viabilità principale;

· Viabilità secondaria. 


Per viabilità principale si intende di solito una rete viaria carrabile a carattere permanente con larghezza della sede stradale compresa tra 3,0 e 5 metri, con pendenza massima del 10% e la presenza di piazzole per manovre o per il passaggio di camion e trattori forestali. 


Le strade principali devono essere utilizzate da veicoli per il trasporto del personale, delle attrezzature e del legname, ossia di solito autocarri larghi fino a 2,5 m secondo quanto indicato dal codice della strada, devono avere un raggio di curvatura ridotto e una serie di piazzole di sosta e di manovra per permettere il facile passaggio dei veicoli. In genere sono dotate di opere permanenti per la regimazione delle acque, quali fossette laterali, pozzetti e attraversamenti. 


Per viabilità secondaria si intende una rete viaria di piste forestali e rurali a carattere permanente o temporaneo con larghezza della sede stradale compresa tra 2,0 e 2,5 metri e pendenza massima compresa tra il 25% e il 30%, utilizzate all’occorrenza da trattori forestali e in generali da tutti i mezzi di servizio impiegati per la realizzazione degli interventi selvicolturali e per l’esbosco del legname. A questa categoria ne fanno parte anche le vie di accesso al bosco destinate al transito di persone a piedi, a cavallo o con mulo da soma, avente una larghezza massima di 1,50 metri.

Nel territorio dell’Ente la densità della viabilità forestale, considerata la superficie di circa ha 5.172, si avvicina a 39 m/ha (vedi tab. 21); questa densità, vista la distribuzione uniforme dei tracciati all’interno della superficie dell’Ente, si può considerare adeguata ad asservire le operazioni legate agli interventi selvicolturali. 

	Specifica
	Viabilità principale
	Viabilità secondaria
	Totale

	
	Carrabile
	Piste forestali e rurali
	

	Lungh. totale (m)
	93.350
	106.120
	199.470

	Densità (m/ha)
	18,05
	20,52
	38,57


      Tab. 21: lunghezza totale e densità della viabilità forestale su tutta la superficie dell’U.A. di Tolfa

Allo stato attuale l’intera rete stradale aziendale versa in cattivo stato a causa di una scarsa, se non assente, manutenzione della stessa. Per ciò che riguarda la viabilità principale, le strade in origine camionabili risultano per la maggior parte trattorabili, e necessitano quindi di manutenzione ordinaria per il ripristino della loro classificazione tecnica originale. Per ciò che riguarda la viabilità secondaria, invece, quasi tutte le strade in origine trattorabili e tutte quelle classificate come piste forestali e rurali, sono rimaste tali e necessitano, in molti casi, di essere liberate laddove la vegetazione abbia ridotto la sede stradale. Infatti si tratta per lo più di tracciati esistenti già utilizzati nel precedente taglio e nel frattempo rinsaldatasi con il reinsediamento naturale della vegetazione forestale. 

Inoltre, si prevede di ripristinare/realizzare delle piazzole di sosta e scambio dislocate a circa 1 km l’una dall’altra compatibilmente con la topografia e morfologia dei luoghi al fine di limitare al minimo i movimenti di terra. Le piazzole, oltre a prevedere opere di regimazione delle acque di pioggia dovranno prevedere anche il ricarico del piano carrabile con inerti tratti da cave locali.

Siccome lo stato della viabilità condiziona gli interventi, inficiando i valori di macchiatico dei soprassuoli sottoposti ad utilizzazione, è necessario un programma di sistemazione. Questo potrà realizzarsi, in modo differito nel tempo, prevedendo una sistemazione della viabilità di servizio ad una determinata particella forestale, congiuntamente all’utilizzo selvicolturale della stessa ed eventualmente sottraendo gli oneri di sistemazione dagli utili derivanti dalla vendita del soprassuolo al taglio. 

Strettamente legata alla viabilità aziendale è la presenza degli imposti e dei piazzali per il deposito, carico e scarico del materiale legnoso, posti in genere a lato delle strade o delle piste forestali. Essi hanno un carattere temporaneo, ma una localizzazione permanente in quanto tradizionalmente utilizzati in concomitanza del taglio della stessa particella boschiva.

La viabilità e gli imposti forestali potranno necessitare di manutenzione ordinaria e straordinaria nelle modalità previste dagli artt. 88, 89 e 130 del R.R. n° 7/05, così come correttamente interpretati dalla nota Prot. n° 76026 del 22/02/2012 della Direzione Regionale Ambiente – Area Conservazione Natura e Foreste DA/0810, a cui l’Ente si riserva di ricorrere in modo costante e continuativo nel tempo, in quanto detta viabilità risulta fondamentale per la gestione del territorio amministrato dall’Università Agraria di Tolfa, così come inserito nella presente pianificazione.

Nello specifico per manutenzione ordinaria della viabilità a fondo naturale, devono intendersi tutte quelle opere che sono realizzate con minimi movimenti di terra e che non vanno ad alterare il profilo idrogeologico del punto di intervento, tutte da realizzarsi con mezzi meccanici ed in particolare:

· livellamento del piano viario;

· il ricarico con inerti;

· la ripulitura e risagomatura delle fossette laterali;

· il tracciamento o ripristino degli sciacqui trasversali;

· il ripristino di tombini e di attraversamenti esistenti;

· la rimozione di materiale franato dalle scarpate e la risagomatura localizzata delle stesse;

· il rinsaldamento delle scarpate con graticciate o viminate;

· l’installazione di reti parasassi;

· il taglio della vegetazione forestale (sia a portamento arboreo che arbustivo) che si sia sviluppata nel corso degli anni occupando la sede stradale o l’area di manovra dell’imposto;
· lo spietramento da considerarsi sia come spostamento di pietrame superficiale, che scavo profondo nel terreno per i primi 5-7 cm di profondità, effettuato a mano o con l’ausilio di un mezzo meccanico.

Si richiede al Tavolo Tecnico di riconoscere in maniera chiara ed univoca quali sono gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sulla viabilità forestale e sugli imposti che potranno essere realizzati senza necessità di richiesta di ulteriori autorizzazioni/nulla osta, facendoli rientrare all’interno del regime di comunicazione assegnato a ciascuna particella boschiva ricadente al taglio nel triennio di programmazione, durante tutto il periodo di validità del presente PGAF.   

Inoltre, strettamente legata alla viabilità aziendale, è la presenza di chiudende che sono necessarie per la perimetrazione dei confini di proprietà e per la suddivisione delle aree interne a diversa destinazione agro-silvo-pastorale, così come individuate dalla presente pianificazione; il dover seguire una corretta rotazione delle aree a pascolo e la necessità di interdire, all’indomani di una utilizzazione forestale di fine turno, intere zone dell’azienda al bestiame per almeno 6 anni, come indicato dalla L.R. 7/05, obbligherà l’azienda a realizzare nel corso degli anni una serie di recinzioni o ad effettuare una manutenzione ordinaria/straordinaria di quelle già esistenti, le cui specifiche saranno di volta in volta individuate in base alle reali necessità.

La necessità di realizzare nuove recinzioni e cancelli, in aggiunta all’esigenza di effettuare una manutenzione ordinaria e straordinaria su quelle già esistenti, determinerà il bisogno di effettuare alcune operazioni con mezzi meccanici e trattrici agricole, come di seguito descritte: decespugliamento, movimento terra e realizzazione di buche, trasporto di materiali necessari per la realizzazione delle opere. 

Visto che le recinzioni rappresentano un elemento determinante per la corretta applicazione del presente Piano, anche in questo caso si richiede al Tavolo Tecnico di riconoscere in maniera chiara ed univoca quali sono gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria che potranno essere realizzati senza necessità di richiesta di ulteriori autorizzazioni/nulla osta, facendoli rientrare all’interno del regime di comunicazione assegnato a ciascuna particella boschiva ricadente al taglio nel triennio di programmazione, durante tutto il periodo di validità del presente PGAF.   

Tutti gli interventi di manutenzione ed adeguamento della viabilità forestale, degli imposti e delle recinzioni potranno essere inseriti in un progetto co-finanziato attraverso i fondi strutturali europei del Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020.

CAPITOLO SESTO

(in collaborazione con Guido Prola)

La pianificazione turistico-ricreativa

6.1 – Premessa 


Ogni sentiero è creato da tutti i passi e dai corpi degli uomini e degli animali che nei secoli lo hanno percorso; il terreno modellato, la pietra smussata, la vegetazione adattata, tutto testimonia di un contatto che si è ripetuto per anni o per secoli.


Nel passato tutto ciò avveniva per necessità di lavoro; oggi, invece, i sentieri perdono sempre più il loro uso pratico per assumere un valore diverso legato a nuove necessità.


Camminare per sentieri diventa una volontà di conoscere, di esplorare nuove vie, concretizza il desiderio di ricongiungersi alla natura. 


Da un sentiero principale si diramano sentieri meno visibili, a volte tracce appena distinguibili, a formare una rete di sentieri che si irradiano nei Monti della Tolfa, dove colline, boschi, grotte e dirupi creano situazioni orografiche uniche al mondo. Fino a 200 anni fa, la rete dei sentieri percorreva l’intero territorio, arrivando in luoghi oggi selvaggi, ma allora coltivati e limitati da straordinari recinti di muri a secco.


La riduzione dell’economia agro-silvo-pastorale, ha quasi cancellato questa rete di percorsi, sopravvissuti grazie alla frequentazione degli animali al pascolo brado, grazie alle attività venatorie, turistiche o ambientalistiche.


Bisogna considerare la pianificazione, pertanto, come uno strumento utile per recuperare la rete dei sentieri esistenti e in corso di realizzazione, attraverso piani elaborati dalle pubbliche amministrazioni per la tutela dei Monti della Tolfa. Quel che più necessita però, è una nuova sensibilità della popolazione locale verso questo straordinario patrimonio collettivo, non solo culturale, ma anche economico. Si ritiene infatti che il futuro dei Monti della Tolfa sia legato alla capacità di offrire un ricchissimo e inesauribile patrimonio storico, artistico e naturalistico recuperato e valorizzato adeguatamente. Oggi è nostro compito difendere una memoria storica e una memoria della “terra” attraverso la conoscenza dei Monti della Tolfa. Andar per sentieri significa anche contribuire a preservarli, evitandone la scomparsa; significa anche ascoltare con rispetto suoni, colori e odori del mondo naturale che ci circonda.
6.2 – I sentieri


La rete sentieristica presente nei Monti della Tolfa è molto sviluppata, sovrapponendosi in parte con la rete viaria forestale, ma esprimendo in questo caso una funzione turistico-ricreativa; essa comprende infatti 27 sentieri escursionistici, 1 itinerario del Progetto Life (a sua volta suddiviso in 9 itinerari), 6 itinerari di mountain bike e 3 sentieri natura. Di seguito e visibili nella carta allegata (Tav. 8: Sentieristica didattico-ricreativa), sono stati estrapolati gli itinerari ed i sentieri che riguardano il territorio dell’Università Agraria di Tolfa, oggetto di pianificazione. In particolare riguardano quelli progettati all’interno del Progetto Life + Natura Monti della Tolfa, quelli presenti nei libri “I Monti della Tolfa, Guida escursionistica” di Luca Scarnati, dell’“Associazione La Castellina di Civitavecchia”, Escursioni in terra d’Etruria di Civitavecchia, quelli presenti nel sito “Itinerari MTB nel Lazio” e quelli presenti nel sito della Provincia di Roma. 
6.3 – Itinerari escursionistici
Si tratta di percorsi a tema, individuati cioè tra quelli più rappresentativi per descrivere un determinato aspetto che caratterizza il territorio (storia, archeologia, attività umane tradizionali, geomorfologia, ecc.). Gli itinerari così concepiti soddisfano gli amanti escursionistici più esigenti grazie al dettaglio informativo delle guide e di una specifica tabellazione (da realizzare). Non di rado si è trattato di un recupero di percorsi anticamente sfruttati per lo spostamento degli uomini e delle merci, per le tradizionali attività silvo-pastorali, a scopo militare o religioso e che quindi hanno caratterizzato la storia di questo territorio, lasciando interessanti e a volte importanti manufatti e numerose altre tracce di frequentazione umana.
Quelli che attraversano l’area di proprietà dell’Università Agraria di Tolfa oggetto di pianificazione sono:
1. Casale Natura e Cavallo – Monte Chiavaccio – Monte Cavone – Cicugnola – Fosso Monte Ianni – Rio Fiume; 

2. Campo della Fiera – Cicugnola – Font. le della Doganella – Macchia del Quartaccio – Para del Lupo;
3. Lo Stazzalone – Fosso del Vallone - Casermetta Forestale – Monte Acqua Tosta;
4. Casale Femmina Morta – Fosso del Lascone - Rio Fiume;
5. Strada Comunale Nocchia Femmina Morta – Cesarelle – La Sconfitta – Fosso Lungo;
6. Strada Comunale Nocchia Femmina Morta – Monte Palarese – Fontanile dell’Olmo;
7. Strada Comunale Nocchia Femmina Morta– Fontanile dell’Olmo – Fontanile delle Cannucce - Monte Ascetta; 

8. Strada Comunale Nocchia Femmina Morta – Casale S. Ansino – Fosso dell’Abbondanza;
9. Strada Comunale Nocchia Femmina Morta – Fosso Magnaferro – Fosso Lenta – Monte Acetino – Cesarelle;
10. S.S. Braccianese Claudia – Borgo di Rota – Montisola – Fontanile La Botte – Necropoli etrusca del Ferrone;
11. Tolfa – la Tolficciola – Anello delle Spiagge;
12. Allumiere loc. S. Antonio – Cave Vecchie - La Piscina – Capo Caccia – Monte Sassicari – Gresceta dei Cavallari – Comunali Macchiosi – Monte Piantangeli;
13. Baita - Gresceta dei Cavallari - Strada Vic. Monte Cozzone - La Piscina - Casale la Piscina – Baita;
14. Tolfa - Poggiarello - Cava Caolino - Casale la Piscina - Baita - Sentiero dei Ginepri - Strada Vicinale del Marano - Cava Caolino – Tolfa.
6.4 - Itinerari Progetto Life Natura “Monti della Tolfa”
I sentieri sono stati studiati in modo da offrire al visitatore un quadro d’insieme dei più caratteristici ambienti naturali presenti sul territorio e degli interventi di protezione e riqualificazione previsti dal Progetto Life + Natura “Monti della Tolfa”. 

Nell’ambito del Progetto Life, sono stati individuati due percorsi nel territorio del Comune di Allumiere, sette percorsi nel Comune di Tolfa, uno nel Comune di Canale Monterano e uno nel Comune di Manziana.  Lo scopo dei sentieri è anche quello di unire tutti i Comuni e le Università Agrarie coinvolti nel Progetto Life Natura. I sentieri descritti sono percorsi attrezzati la cui percorrenza è facilitata da un apposita segnaletica: pannelli illustrativi, frecce direzionali e paletti segnavia. 

I sentieri sono stati disegnati su tracciati già esistenti e non sono previste sistemazioni del fondo con mezzi meccanici per non interferire con le specie oggetto di conservazione. Tutti i sentieri possono essere percorsi a piedi, a cavallo e in mountain bike (MTB).

Quelli che attraversano l’area di proprietà dell’Università Agraria di Tolfa oggetto di pianificazione sono:
1. Itinerario di raccordo La Bianca – La Fontanaccia;

2. La Fontanaccia – Lo Stazzalone – Casermetta Forestale;
3. Diramazione Casermetta Forestale – Località Troscione;
4. Casermetta Forestale – Pian Curiano – Casale delle Pietrische;
5. Casermetta forestale – Ceraselle – Monte Acetino – Fosso Lungo – Monte Castagno – Fosso Verginese – Pian Conserva – Fontanile del Baldone;
6. Fosso Lungo – Fosso Ferrone – Fosso Lenta – Necropoli etrusca I Grottini – Riserva di   

      Monterano;

7. Comunali Macchiosi – Tolfa.

6.5 - Itinerari naturalistici

Nel territorio comunale di Tolfa esistono tre sentieri naturalistici nella Valle del Rio Fiume, realizzati dalla “Cooperativa Tur Monti della Tolfa”, finanziati nel 2011 dal Consiglio Regionale del Lazio in collaborazione e con il patrocinio dell’Università Agraria e del Comune di Tolfa. 

Sono sentieri naturalistici ad anello che si snodano generalmente a quote modeste e sono dedicati ad escursionisti non necessariamente esperti, ma interessati a conoscere un po’ in dettaglio flora, vegetazione, fauna e geologia dei luoghi attraversati. I testi e le immagini riportati nei pannelli posti lungo i percorsi agevolano infatti la comprensione di aspetti anche complessi come quelli geomorfologici o vegetazionali, rivelano presenze animali e vegetali che altrimenti passerebbero inosservate, sottolineano l’importanza di elementi naturali altrimenti sottovalutati meritevoli di attenzione e di rispetto.
Quelli che attraversano l’area di proprietà dell’Università Agraria di Tolfa oggetto di pianificazione sono:
1. Sentiero del Biancone;

2. Ippovia della Cicugnola;

3. Sentiero natura Rio Fiume.

6.6 - Itinerari ciclabili e percorsi di mountain bike

Gli itinerari sono generalmente costituiti da diversi segmenti allo scopo di facilitare i collegamenti con i paesi, le stazioni ferroviarie o le fermate dei bus Cotral. Si è cercato di tenere conto della località di partenza in modo da facilitare la chiusura di anelli. Naturalmente è possibile combinare itinerari situati in zone contigue. 
Quelli che attraversano l’area di proprietà dell’Università Agraria di Tolfa oggetto di pianificazione sono:
1. Rota – S.S. Braccianese Claudia – Strada Vicinale del Marano – Tracciato ferrovia Civitavecchia Orte – Allumiere;
2. S. Marinella – Poggio Pontoncino - Prato Cipolloso – Maggiorana – Malinverno – La Fontanaccia – Poggio degli Spiriti – Stazzalone – S. Severa;
3. Stazione S. Severa – Casermetta Forestale – Fontanile della Nocchia;
4. Casermetta Forestale – Monte Palarese – Pian Curiano - Casale delle Pietrische; 

5. Tolfa - Faggeta di Allumiere - La Bianca - La Fontanaccia - Lo Stazzalone - Casermetta Forestale - Strada Com. Nocchia Femmina Morta - Strada Vic. dei Fani - Strada Vic. del Cavalluccio - Via del Bagno - Via del Lavatoio - Tolfa (Circuito Super Enduro 2012).
6.7 - Fruizione dei sentieri: interventi potenziali oggetto di progettazione dedicata
La morfologia e la gestione del territorio non permettono un turismo generalizzato e di massa; il turista curioso e allenato dovrebbe essere indotto a visitare quei pochi sentieri, attrezzati allo scopo, che siano situati non troppo distanti dalle strade principali e la cui percorrenza non disturbi eccessivamente gli habitat e le specie in Direttiva e le tradizionali attività agrosilvopastorali.                                                                                                                                                                            

Per migliorare la fruibilità del territorio, è possibile pensare ad una progettazione dedicata da attuarsi anche in collaborazione con gli altri enti pubblici e privati presenti nel territorio, che possa integrarsi, migliorandola, con la fitta rete sentieristica già presente. Ogni sentiero, contraddistinto sulla carta da un numero progressivo, dovrà essere marcato sul posto con la segnaletica escursionistica internazionale, bandierina rossa/bianca/rossa. 

Per rendere ancora più accattivanti le escursioni l’Università Agraria potrà realizzare percorsi attrezzati, supportati da pannelli e materiali divulgativi, che consentano al visitatore di acquisire informazioni su alcuni degli elementi naturalistici, storici, archeologici e culturali visibili lungo il tracciato prescelto. Un patrimonio prezioso, quindi, da tutelare e rendere fruibile al meglio. In tal senso, l’Ente di gestione dovrà garantire periodicamente interventi di riqualificazione e di manutenzione attraverso lavori di decespugliamento, regimazione delle acque superficiali, piccoli interventi di consolidamento delle scarpate, ripristino del piano viabile e rifacimento della segnaletica. 
Considerate le problematiche sempre più stringenti legate alla disponibilità finanziaria dell’ente, tali interventi potrebbero essere realizzati sia con il coinvolgimento dei singoli imprenditori agricoli e delle cooperative agricole e di lavoro, che delle associazioni escursionistiche le quali, sulla base di convenzioni pluriennali, possano provvedere al rifacimento della segnaletica ed alla pulizia delle aree verdi attrezzate, al fine di rendere più piacevole la permanenza dei visitatori che ogni giorno percorrono il comprensorio dei Monti della Tolfa.
I boschi intorno al Casale S. Ansino, conservano un patrimonio ambientale di elevatissimo pregio naturalistico, ricco di specie di interesse comunitario. In particolare, tra gli uccelli rapaci nidificanti sono presenti 4 specie comunitarie: Nibbio reale, Nibbio bruno, Biancone, Falco pecchiaiolo, oltre a Sparviere, Lodolaio, Gheppio e Poiana. Inoltre numerose altre specie di passeriformi di interesse comunitario frequentano l’area sia per l’alimentazione che durante le migrazioni. Al fine di salvaguardare la nidificazione e lo svernamento degli uccelli rapaci presenti nel comprensorio, si potrebbe prevedere la realizzazione di sentieri natura con osservatori ornitologici dedicati al tema dei rapaci. In linea con tale prospettiva, si potrebbero prevedere una serie di interventi volti all’osservazione della fauna selvatica accompagnati da altre misure finalizzate ad aumentare la ricettività faunistica del sito e la visibilità degli animali, come di seguito riportate:
· sentiero natura dedicato ai rapaci;
· capanno in legno per osservatorio ornitologico;
· carnaio per i rapaci, altana per la carne ed eventuale recinzione; 

· postazione per riprese video – webcam; 

· allestimento aula didattica con collegamento webcam sul carnaio;
· panche in legno; 

· materiale divulgativo: poster, depliant, magliette cappelli,  ecc. 
Gli interventi progettati dovrebbero essere volti ad aumentare la visibilità degli animali selvatici e ad agevolare, attraverso la creazione di apposite strutture, l’osservazione degli stessi. E' opportuno sottolineare come la facile accessibilità delle aree possa consentire una fruizione naturalistica del territorio anche agli studenti in età scolare. Si potrebbero avviare contatti con alcune associazioni naturalistiche, nonché con le cooperative e le associazioni di volontariato escursionistico operanti nel settore, per l’organizzazione della fruizione dei percorsi. Si potrebbero realizzare inoltre materiali divulgativi per le scuole. L’Università Agraria di Tolfa potrebbe affidare la gestione delle visite guidate ad un Ente con personale specializzato che guidi scolaresche e visitatori sui tracciati attrezzati. 

Tutti gli interventi sopra descritti, rientrando all’interno della pianificazione di un PGAF, dovranno essere oggetto di una progettazione dedicata la cui copertura finanziaria è da ricercare nei fondi strutturali dell’Unione Europea relativi al periodo di programmazione 2014-2020 (Piano di Sviluppo Rurale Regionale).
6.8 – Altre attività: interventi potenziali oggetto di progettazione dedicata
Interventi volti alla messa in sicurezza delle aree di pertinenza di strade ad alto scorrimento.

Poiché la pianificazione coinvolge aree attraversate da strade provinciali ad alto scorrimento, che, nello specifico sono costituite dalla Strada Provinciale Tolfa-S. Severa e dalla Strada Provinciale Braccianese-Claudia, è chiaro come la stabilità delle piante di pertinenza di detta viabilità sia di determinante importanza ai fini di evitare possibili schianti che coinvolgano la carreggiata stradale, con disastrose ricadute sull’incolumità pubblica e sulla responsabilità civile degli amministratori dell’Ente. 

Poiché sulle aree già indagate, nel tempo, come è facile comprendere, possono innescarsi fenomeni degradativi del legno o fortunali a carico delle piante decretate non pericolose al momento

delle indagini; vista l’impossibilità di pianificare a lungo termine linee di intervento che garantiscano la stabilità dei singoli soggetti arborei, poiché un albero decretato stabile ad oggi, può risultare pericoloso ed a rischio di schianto ad una indagine realizzata solo 6 mesi più tardi, si consiglia di inserire le aree in oggetto in un programma di monitoraggio (V.T.A.) che si realizzi con cadenza triennale.
Tuttavia, visti gli alti costi dell’operazione e le limitate disponibilità finanziarie dell’Ente, tale programma potrà essere realizzato solo attraverso contributi pubblici o inserito all’interno di programmi di finanziamento comunitari (PSR periodo 2014-2020).

Questo anche perché solo un programma di indagine capillare, come sopra definito, garantirebbe l’abbattimento di piante definite tecnicamente ed inequivocabilmente instabili; il contrario sarebbe se, al fine di sollevarsi dalla responsabilità civile, causa le limitate risorse finanziarie, si intervenisse in modo approssimativo su piante presumibilmente instabili, contravvenendo alla conservazione di soggetti monumentali che costituiscono un soprassuolo ad alto valore naturalistico-ambientale.
Interventi volti allo sviluppo di attività sportive e didattico-ricreative.

Come già ampiamente descritto nel Piano, considerata l’area di pianificazione particolarmente vocata per la presenza del cavallo tolfetano, vista la presenza sul territorio di iniziative ed eventi finalizzati in parte alla sua valorizzazione, si valuta che il territorio dell’U.A. di Tolfa, oltre che per le attività strettamente legate all’allevamento, possa essere utilizzato per la sua promozione.

La particolare attitudine del cavallo tolfetano ad essere utilizzato come cavallo da sella, pone l’accento a tutta una serie di attività potenzialmente realizzabili sul territorio di riferimento, e tra queste:

· trekking a cavallo, utilizzando i numerosi sentieri presenti sui Monti della Tolfa;

· gare di endurance, per questa attività potrebbe essere allestito un tracciato di lunghezza variabile, come previsto dagli standard della disciplina, al fine di organizzare gare volte alla valorizzazione della razza, anche con il coinvolgimento di altre razze equine quali il cavallo arabo;

· considerato il tradizionale utilizzo di questo cavallo come cavalcatura dei butteri, la possibilità di allestire delle aree ove organizzare manifestazioni equestri legate al tradizionale uso del cavallo in cui esaltare le sue ampie doti di agilità. 
Altro sport che potrebbe riscuotere successo e perfettamente compatibile con le valenze ambientali e paesaggistiche della fustaia, è quello dell’Orienteering. Questo sport nasce nei paesi scandinavi e, nel nostro Paese non è ancora molto conosciuto. L’Ente potrebbe avvalersi di convenzioni con associazioni sportive locali per l’allestimento di un campo da gara e lo sviluppo di tale attività. Essa consiste nell’affrontare un percorso topografico orientandosi esclusivamente attraverso una bussola ed una carta topografica, passando obbligatoriamente in punti noti evidenziati su specifiche cartografie e marcati sul terreno da picchetti amovibili (prisma triangolare bianco e arancione detto lanterna”). Quindi si evince come l’allestimento del campo da gara sia facile poco costoso e non impattante a livello paesaggistico. 
Tutte le attività sopra descritte, ed altre attività espressione della volontà dell’Amministrazione dell’Ente con lo scopo di valorizzare sotto il profilo del turismo ambientale i Monti della Tolfa, purché compatibili con la valenza naturalistica dei siti, potrebbero essere oggetto di una progettazione dedicata la cui copertura finanziaria potrebbe essere quella individuata nei fondi strutturali dell’Unione Europea e relativi al periodo 2014-2020.
CAPITOLO SETTIMO

Sostenibilità del Piano

7.1 – Sostenibilità ambientale della pianificazione


In merito alla sostenibilità ambientale degli interventi pianificati e già ampiamente descritti nei paragrafi precedenti, si riassume quanto segue:
A. in linea con quanto definito dall’art. 22 comma 5 del Regolamento Regionale n. 7/2005, verrà rilasciata almeno una pianta per ogni dieci ettari, o loro frazione, di superficie utilizzata, da destinare ad invecchiamento indefinito;
B. viene previsto l’allungamento dei turni di utilizzazione, che ha ricadute positive sull’intero ecosistema: infatti la ricchezza di specie in un ecosistema forestale aumenta all’aumentare dell’età della componente arborea; inoltre gli alberi morti in piedi ed il legno morto a terra, partecipano a numerosi processi che riguardano l’habitat di specie animali e vegetali, il ciclo  dei nutrienti, il ciclo idrogeologico e in particolare l’erosione superficiale e la dinamica dei corsi d’acqua; il terreno denudato meno di frequente e meno isterilito dall’asportazione ripetuta di parti vegetali giovani, si impoverisce e si deteriora più lentamente con un aumento della fertilità del terreno; le ceppaie, meno stancate, vivono più a lungo e i polloni, più vecchi, producono una maggiore quantità di seme grazie al quale possono insediarsi dei semenzali che vanno a favorire la rinnovazione gamica del soprassuolo e dunque il popolamento si degrada più lentamente;
C. all’interno di entrambe le comprese è stata prevista una matricinatura media di 80 piante per ettaro, in linea con quanto disposto al comma 2 dell’art. 36 del R.R. 7/2005, al quale rimanda la D.G.R. 612/2011 all’allegato C punto 2 (Regolamentazioni) lettera d;
D. i prodotti allestiti, unitamente ai residui di lavorazione (ramaglie, cortecce, ecc.), saranno allontanati dalla sezione utilizzata entro il termine consentito per il taglio;
E. l’esbosco sarà effettuato prevalentemente attraverso i canali di avvallamento, i sentieri, i viali, le piste forestali già esistenti; laddove si prevede la necessità di ripristinare itinerari di esbosco, gli stessi saranno individuati dalla ditta esecutrice dei lavori di concerto con il Comando Stazione del Corpo Forestale dello Stato competente per territorio e con il Responsabile Tecnico e Collaudatore in corso d’opera;
F. i macchinari e le attrezzature utilizzate nel cantiere determineranno una limitata emissione di gas di scarico ed un limitato inquinamento acustico nel sito;

G. i combustibili ed i lubrificanti necessari al funzionamento delle macchine forestali verranno contenuti in appositi fusti, onde evitare l’accidentale dispersione nell’ambiente ed episodi di inquinamento. I rifornimenti di carburante e le sostituzioni dei lubrificanti verranno realizzati all’imposto, con accorgimenti relativi alla raccolta dei reflui in appositi contenitori da smaltire in sede adeguata;
H. per quanto riguarda i rischi infortunistici, le misure precauzionali adottate saranno quelle previste dal D.Lgs. 81/08 e s.m.i.

7.2 – Misure di prevenzione incendi boschivi

Viabilità forestale

La viabilità forestale non deve essere più vista unicamente sotto l’aspetto dell’utilizzazione boschiva, ma assume un ruolo di fondamentale importanza anche nella prevenzione e lotta agli incendi. La viabilità finalizzata alla protezione dal fuoco deve assicurare il passaggio sia per la prevenzione sia per l’estinzione garantendo il transito rapido dei mezzi nell’avvicinarsi all’incendio o nell’allontanarsi qualora ragioni di sicurezza lo impongano.

Una strada o una pista, sia principale che secondaria, oltre a svolgere la funzione di viale parafuoco, viene percorsa rapidamente dai mezzi antincendio per intervenire efficacemente sul territorio.

Le strade devono essere bel collegate tra loro per permettere di raggiungere, in poco tempo, la posizione migliore per combattere il fronte di avanzamento del fuoco ed inoltre necessitano di un minimo di manutenzione e controllo per renderle utilizzabili in caso di necessità.

I criteri generali da tenere presente per le finalità antincendio sono:

· la durata di esercizio in anni, strettamente dipendente dall’insieme degli interventi di prevenzione che possono influenzare il rischio dopo un determinato tempo;

· la velocità massima e media di percorrenza che può variare, compatibilmente con la sicurezza, a seconda dei mezzi che si prevedono di usare;

· la capacità di carico che consente di accettare il passaggio di differenti veicoli, dai  mezzi leggeri per il trasporto di persone con attrezzature individuali alle autobotti;

· la densità di circolazione caratterizzata da pochi mezzi che transitano sporadicamente per la prevenzione e, molto concentrati nel tempo, per l’estinzione.

La viabilità antincendio deve essere in massima efficienza soprattutto nei periodi di maggiore frequenza di eventi che coincidono con le stagioni più secche.

Mediamente la densità stradale necessaria per assicurare buone condizioni di intervento antincendio dovrebbe essere compresa tra 10 e 20 m/ha, di cui la metà rappresentati dalla viabilità principale.

Nel territorio dell’Ente la densità della viabilità forestale, considerata l’intera superficie di circa 5.172 ettari, si avvicina a 39 m/ha e quindi si può considerare molto buona, ma nella maggior parte dei casi si trova in uno stato di cattiva manutenzione; gli interventi necessari sulla viabilità aziendale sono indicati al capitolo quinto “La Viabilità Forestale”. 

Trattamenti selvicolturali finalizzati alla prevenzione

La ditta boschiva che realizzerà gli interventi di taglio dovrà attenersi al rispetto assoluto delle prescrizioni indicate all’art. 67 della L.R. 7/05 “Allestimento e sgombero delle tagliate”, onde evitare l’accumulo dei residui della lavorazione, pericolose esche per il passaggio del fuoco.

7.3 – Il ruolo della gestione selvicolturale nell’assorbimento del carbonio


L’Unione Europea, come è ben noto, si è posta l’obiettivo di raggiungere ambiziosi risultati in termini di sostenibilità ambientale ed energetica entro il 2020 e un ruolo importante è svolto proprio dal settore agro-forestale, soprattutto nel nostro paese. Ciò in considerazione della doppia valenza del settore. Se da una parte le attività agroforestali possono contribuire alla produzione di fonti energetiche rinnovabili e, quindi, alla positiva sostituzione di combustibili fossili, dall’altra sottraggono e fissano la CO2 atmosferica nella biomassa vegetale e nei suoli. Entrambe le azioni giocano un ruolo di tutto rispetto nel raggiungimento degli obiettivi generali di riduzione delle emissioni di gas serra fissati dal Protocollo di Kyoto. Il settore agroforestale ha infatti un ruolo ben definito nel quadro delle attività previste dalla Convenzione ONU sui cambiamenti climatici (UNFCCC) e relativo Protocollo di Kyoto e, sulla base delle regole e modalità adottate da quest’ultimo, i paesi industrializzati possono utilizzare il carbonio assorbito nelle attività agro-forestali per il raggiungimento del proprio impegno di riduzione delle emissioni di gas serra. Le regole e modalità adottate nell’ambito del Protocollo di Kyoto risultano diversificate a seconda dell’attività considerata a livello nazionale (afforestazione, riforestazione, deforestazione, gestione forestale, gestione delle superfici agricole, gestione dei prati e pascoli, rivegetazione) e con procedure atte a tener conto dei possibili impatti negativi che ne potrebbero derivare. Per quanto riguarda il programma italiano per le attività agro-forestali nell’ambito del Protocollo di Kyoto, la Delibera CIPE n. 123/2002 ha approvato il Piano nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra, documento di riferimento per l’attuazione del Protocollo di Kyoto nel nostro Paese. All’interno di tale Piano, particolare attenzione è rivolta al settore agroforestale e al suo potenziale contributo per il raggiungimento dell’obiettivo nazionale di riduzione di gas serra.

Il potenziale di assorbimento totale si tradurrà in corrispondenti crediti di carbonio attraverso la certificazione degli assorbimenti avvenuti mediante accumulo di carbonio (carbon sink) nelle sue componenti di biomassa epigea (fusto, rami, foglie), ipogea (radici), necromassa (alberi morti, ceppaie), lettiera (sottobosco) e suolo, in altri termini nei serbatoi (pool) in cui si conserva l’effetto di fissazione del carbonio (cioè rimozione della CO2 atmosferica) prodotto dall’azione naturale della fotosintesi.


Una efficace strategia deve quindi salvaguardare lo stato di salute dei sistemi naturali, attraverso la tutela e una corretta gestione sostenibile che ne possa valorizzare e migliorare le capacità di resistenza e resilienza, orientata cioè al mantenimento e al miglioramento delle sue caratteristiche naturali, alla sua equilibrata rinnovazione, e ad una maggiore qualità degli assortimenti produttivi attraverso opzioni di allungamento del turno, tagli selettivi, conversione ad alto fusto.
Il Piano di Gestione e Assestamento Forestale di Tolfa, attraverso l’adozione di tecniche selvicolturali sostenibili, contribuisce sicuramente al raggiungimento degli obiettivi indicati dal Protocollo di Kyoto. Infatti, in tutte le comprese produttive si è previsto un allungamento del turno di utilizzazione. Nei cedui a prevalenza di specie dei querceti decidui, il turno è stato fissato in 21 anni rispetto ai 16 previsti dalla normativa forestale vigente. Lo stesso si è applicato per la compresa a prevalenza di specie della macchia mediterranea, passando da un turno di 20 anni, stabilito dalla normativa, ad un turno di 27 anni fissato dalla presente pianificazione.

Inoltre, sono state pensate delle comprese su cui non si prevede di effettuare delle azioni selvicolturali a carattere produttivo, le quali rappresenteranno senza dubbio una risorsa importante per l’accumulo del carbonio.
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